
● I VENTI DI GUERRA SONO TORNATI A
SOFFIARE VIOLENTEMENTE VERSO

LASIRIA.Il discorso del segretario di Sta-
to americano John Kerry, pronunciato
ieri, aveva tutta l’aria di un ultimatum
e sembrava preannunciare una decisio-
ne già presa.

Stati Uniti, Gran Bretagna e Francia
nel giro di 48 procederanno probabil-
mente ad attaccare la Siria. Ma se l’in-
tervento militare è ormai scontato,
non si riescono a comprendere le finali-
tà e le modalità dell’attacco.
 SEGUEA PAG.3

Ma la platea è ben più ampia. Dei 150mi-
la precari della Pa (esclusi i comparti
scuola e sicurezza), solo 96mila sono sta-
bilizzabili. Gran parte nella sanità e negli
locali: 11mila ogni anno. Restano fuori co.
co.co., interinali e Lsu. I sindacati: il go-
verno ci convochi, bisogna tutelare tutti.
 FRANCHI APAG.10

● Il decreto del governo
prevede l’ingresso in tre
anni sulla base del turn-over

Il Pd: niente aut aut sull’Imu, serve equità
● Vertice Epifani-ministri:
interventi anche su scuola,
esodati e Cig ● Si tratta
sulla revisione dell’imposta  

● I sindaci: basta tagli
ai Comuni, servizi a rischio

PUBBLICAAMMINISTRAZIONE

Precari, entrano 43mila

Staino

Su questioni come la violenza
contro le donne e i femminicidi,
i toni netti e trancianti non
sono certo i più adeguati. E
questo vale anche per il
giudizio sull’attuale decreto
governativo all’esame del
Parlamento.
 SEGUEA PAG.15

ILCASO

Il Papa chiama
una donna
stuprata: «Lei
non è sola»

L’INTERVENTO

FRANCESCAIZZO

Solo fino a qualche giorno
fa non sembravano esservi
molti dubbi sul fatto che la
dichiarazione di decadenza di
Silvio Berlusconi dovesse
essere materia di stretta
competenza del Senato.
 

SEGUEAPAG. 6

Corte, ricorso
impraticabile

No dell’Italia
«Senza l’Onu
basi escluse»

L’INTERVISTA

Schulz: c’è spazio
per la diplomazia

Fonti Usa parlano di intervento imminente. Londra e Parigi si schierano con Obama

U:

Un altro
sparo nel buio

Pahor, unsecolo
dalla stessaparte
DiPaolopag. 17

Sembra ormai questione di ore. Secon-
do fonti americane l’attacco alla Siria
dovrebbe partire domani e durare tre
giorni. Si parla di intervento mirato.
Ma la Casa Bianca fa sapere che Oba-
ma non ha ancora deciso. L’Europa si
divide: Hollande e Cameron sostengo-
no la linea americana.
 DE GIOVANNANGELIAPAG.2-3

Marco Paolini:
vi racconto
ilmiocinema
Crespipag. 19

Siria, a un passo dall’attacco

ROCCOCANGELOSI

ILCASO

Grillo, minacce
in versi
ai dissidenti

L’Italia dice no all’intervento in Siria:
senza il via libera Onu non saranno
concesse le basi. La linea illustrata
dalla Bonino è condivisa dal governo
e dalla maggioranza. Letta informa
Cameron della posizione e condanna
Assad: crimini inaccettabili.
 APAG. 2

IlVangelo
ai tempi
della finanza
Chiavaccipag.21

● Alejandra violentata da
un poliziotto in Argentina
 

MONTEFORTE APAG. 14

 ZEGARELLI FUSANIAPAG.6-7

Dopo ogni guerra
c’è chi deve ripulire.
In fondo un po’ d’ordine
da solo non si fa.

WislawaSzymborska

Quella legge
non è da buttare

L’INTERVISTA

Fassina:
la legge sarà
applicata

ILCOMMENTO

ROBERTOZACCARIA

● Scontro nel M5S sul
Porcellum e sul governo:
chi protesta vada via
 JOP VENTRONI APAG.8

Il vertice tra Epifani e i ministri Pd lan-
cia un avvertimento: basta ultimatum
sull’Imu, bisogna fare scelte di equità.
Ci sono anche altre priorità: scuola,
esodati, Cig in deroga. Si tratta a ol-
tranza sulla revisione della tassa sulla
casa, oggi il Cdm. I sindaci: basta tagli
ai Comuni altrimenti servizi a rischio.
 ZEGARELLIMATTEUCCIBONZIAPAG.4-5
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La decisione sembra essere stata assun-
ta. «L’Italia non prenderà parte a solu-
zioni militari al di fuori di un mandato
del Consiglio di sicurezza dell’Onu». Ad
affermarlo è la ministra degli Esteri,
Emma Bonino alle Commissioni Esteri
congiunte di Camera e Senato. Nello
stesso tempo, aggiunge la titolare della
Farnesina, «si rafforza l’ipotesi che sia-
no state le forze armate siriane a far
uso di armi chimiche, sulla base di infor-
mazioni di intelligence che sono condi-
vise dai partner e sulla base di testimo-
nianze di operatori sanitari». Per Boni-
no però «non c’è una soluzione militare
al conflitto in Siria, si deve continuare
ad operare con grande determinazione
per una soluzione politica, che si chia-
mi “Ginevra 2”, un negoziato per avvia-
re una soluzione di lungo periodo in Si-
ria e nell’intera regione». «Ribadisco -
insiste la ministra - che l’Italia non in-
tende fornire armi all’opposizione siria-
na».

CONTRARI
«Confermo in questa sede la volontà di
avere un rapporto molto stretto con il
Parlamento e di tenerlo informato in
tempo reale sull’evoluzione della situa-
zione in Siria», s’impegna Bonino, ri-
scontrando sulla linea illustrata il con-
senso sia delle forze che sostengono il
governo (Pd, Pdl, Scelta civica) che
dell’opposizione.

In modo informale, fonti diplomati-
che dicono a l’Unità che fuori dall’ambi-
to Onu, l’Italia non è disposta a concede-
re basi sul nostro territorio nazionale a
supporto di operazioni militari in Siria.
«Non è un modo di scaricare le respon-
sabilità», ribadisce ancora la titolare
della Farnesina, «ma un’assunzione di
piena responsabilità nei teatri in cui già
operiamo». Bonino ha fatto l’esempio
del Libano e del contingente Unifil. «Vi

sono altre strade percorribili», ha sotto-
lineato, «come il deferimento dei re-
sponsabili dell’uso di armi chimiche al-
la Corte penale internazionale o spinge-
re di più verso una soluzione politica,
come l’esilio dei vertici di quel regime».

L’Italia, insiste la titolare della Far-
nesina,«è già impegnata al limite e ol-
tre il limite delle sue capacità in diversi
teatri», come, appunto, il Libano e poi
l’Afghanistan e la Libia. «L’unico qua-
dro di riferimento giuridico» per un in-
tervento militare, sottolinea con deci-
sione, è un mandato del Consiglio di si-
curezza dell’Onu. «Dobbiamo essere
estremamente responsabili e prudenti»
di fronte all’opzione di un intervento
militare in Siria, dopo che l’Occidente
ha accusato il regime di Damasco di ave-
re fatto ricorso ad armi chimiche con-
tro i civili, le fa eco il ministro della Dife-
sa Mario Mauro dai microfoni di Radio
Anch’io, auspicando che la «nostra vo-
ce» non sia «timida» nei confronti di
Washington, Berlino e Parigi, ma «pro-
fondamente in sintonia» con il ruolo de-
gli alleati. Mauro aggiunge che «le con-

sultazioni in corso con gli alleati» per-
metteranno di capire «quale sia soluzio-
ne più adeguata», ma allo stesso tempo
«l’Italia» deve continuare «a indicare co-
me strada privilegiata la soluzione poli-
tica»,

CONTATTI BILATERALI
«Il presidente del Consiglio, Enrico Let-
ta, e il primo ministro britannico, David
Cameron, hanno avuto oggi (ieri, ndr)
un colloquio telefonico sugli sviluppi
della situazione in Siria. Regno Unito e
Italia convengono sul fatto che con
l’uso massiccio di armi chimiche in Si-
ria si è oltrepassato il punto di non ritor-
no». Lo rende noto Palazzo Chigi. «Let-
ta - si legge in una nota - ha ribadito a
Cameron la ferma condanna da parte
dell’Italia dell’attacco del 21 agosto con-
tro la popolazione civile siriana: crimi-
ne inaccettabile che non può essere tol-
lerato dalla comunità internazionale. Il
presidente del Consiglio ha quindi infor-
mato Cameron del dibattito svoltosi
questa mattina (ieri, ndr) in Parlamen-
to sulla questione». L’Italia punta anco-
ra sulla carta della diplomazia, ma è
consapevole che il countdown militare
è già iniziato. E che, se ciò accadrà, sare-
mo chiamati a scelte impegnative. Co-
munque dolorose.

La guerra è alle porte. Questione di
giorni. Ma ci sarà. Un attacco limitato
nel tempo, ma ci sarà. Quarantotto ore
per decidere gli obiettivi da colpire,
per avere l’ok del Congresso e una qual-
che copertura Nato. L’attacco ci sarà,
al di là delle smentite ufficiose della Ca-
sa Bianca e della contrarietà di alcune
cancellerie europee. Da Londra arriva-
no segnali di un imminente attacco oc-
cidentale alla Siria: «Le forze armate
britanniche stanno mettendo a punto
un piano di emergenza nell’eventualità
di una risposta militare al presunto at-
tacco chimico in Siria» spiegano da
Downing Street. L’uso delle armi chi-
miche «è completamente e assoluta-
mente aberrante, ma qualsiasi decisio-
ne deve essere presa rigorosamente in
un ambito internazionale» afferma il
premier britannico, David Cameron
che ha convocato il Parlamento per do-
mani. Pare delinearsi anche la posizio-
ne della Casa Bianca: in una intervista
alla Bbc, il segretario alla difesa statuni-
tense, Chuck Hagel, assicura che le for-
ze armate americane sono «pronte ad
andare» se il presidente Barack Oba-
ma ordinasse un’azione militare in Si-
ria. Ma, al momento, quella decisione
non è stata ancora presa. La Casa Bian-
ca «non ha preso ancora alcuna decisio-
ne» sulle possibili opzioni da utilizzare
contro il regime del presidente siriano
Bashar al-Assad, ritenuto il responsabi-
le dell'uso di armi chimiche alle porte
di Damasco contro la popolazione civi-
le, puntualizza il portavoce Jay Carney
parlando nel corso del consueto incon-
tro con la stampa e dicendo di «condivi-
dere la posizione del premier britanni-
co».

STRETTAFINALE
Intanto, rivela la Cbs,gli Usa si prepara-
no a pubblicare un rapporto con le pro-
ve che giustificherebbero un attacco
militare contro Damasco. E se fosse
confermato quanto diffuso dall’emit-
tente statunitense Nbc, attribuito a fon-
ti dell’amministrazione Usa, l’interven-
to in Siria sarebbe imminente: si stan-
no preparando «tre giorni di raid, a par-
tire da giovedì», assicura la Nbc, una se-
rie di attacchi mirati per mandare un
messaggio al regime di Damasco.

E l’opposizione siriana ha già conse-
gnato alle potenze occidentali una lista
di possibili obiettivi per l’attacco. Se
passasse troppo tempo Assad potreb-
be attaccare di nuovo, ha spiegato il ge-
nerale maggiore dell’Esercito libero si-
riano (Els) dei ribelli Salim Idris, «e
sterminare dalle 20 alle 30 mila perso-
ne». «È già pronto un piano per un in-
tervento militare in Siria», scrive il
Washington Post: «Dovrebbe avere por-
tata e durata ben limitate». Per il Post si
tratterebbe di «un attacco lampo, da
condurre per non più di due giorni al
massimo». Nell’azione militare «sareb-
bero impiegati missili lanciati dalle na-
vi americane già presenti nel Mediter-
raneo». Circoscritti i bersagli da colpi-
re, di «natura militare» ma «non neces-
sariamente correlati agli arsenali chi-
mici». Il quotidiano sottolinea comun-
que che il via libera definitivo è legato a
tre fattori: il completamento delle in-
formazioni di intelligence che sta cer-
cando di accertare le responsabilità del
regime siriano nei presunti attacchi

chimici; le consultazioni con gli alleati
e con il Congresso; trovare una base
giuridica che giustifichi l’intervento ar-
mato.

«La nostra responsabilità consiste
nel trovare la risposta più appropriata
agli atti esecrabili» del governo siria-
no. «Il massacro chimico di Damasco
non può restare impunito, senza una
risposta. La Francia è pronta a punire
chi ha causato morti innocenti», affer-
ma Francois Hollande in un discorso
agli ambasciatori francesi. La guerra
in Siria, avverte l’inquilino dell’Eliseo,
«minaccia la pace nel mondo». Se e
quando le armi tuoneranno contro As-
sad, Parigi ci sarà. E tra i favorevoli ad
un intervento militare (Usa, Gran Bre-
tagna, Francia, Arabia Saudita) si ag-
giunge anche la Turchia che per bocca
del ministro degli Esteri, Ahmet Davu-
toglu, ha definito un «crimine contro
l’umanità» a cui va data «risposta» il
presunto attacco lealista con armi chi-
miche del 21 agosto alla periferia est di
Damasco. Ha ammonito che per la co-
munità internazionale si tratta di un
«test» vero e proprio.

La Nato discuterà domani a Bruxel-
les della situazione. Intanto il quotidia-
no ateniese Kathimerini riferisce che
Washington ha chiesto ad Atene, allea-
ta della Nato, di concedere alle unità
della marina Usa e agli aerei dell’Air
Force di transitare sul territorio elleni-
co e l’utilizzo della base militare Usa di
Souda Bay, sulla costa nord-occidenta-
le dell’isola di Creta, e di quella
dell’aviazione greca a Kalamata, nel Pe-
loponneso.

La Russia torna ad ammonire, e lo
stesso fa l’Iran, che un intervento mili-
tare in Siria potrebbe avere «conse-
guenze catastrofiche» per la regione e
si appella alla comunità internazionale
per mostrare «prudenza» sulla crisi si-
riana. «I tentativi di bypassare il Consi-
glio di sicurezza dell’Onu, ancora una
volta per creare artificiali ed infondate
scuse per un intervento militare nella
regione, portano solo nuove sofferen-
ze in Siria e conseguenze catastrofiche
per gli altri Paesi del Medio Oriente e
del Nord Africa», dichiara un portavo-
ce del ministro degli Esteri russo.

LEBORSE

Il rischioattaccoaDamascoscuote imercati

Cameron, Obama e Hollande a una recente riunione del G8 FOTO AP
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Già individuati
gli obiettivi da colpire.
Chieste alla Grecia
le basi da cui partire

L’Italia dice no all’intervento
«Senza l’Onu niente basi»

VERSOL’ATTACCO

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Cameron e Hollande con Obama

I venti di guerraaffossano leBorse
mondiali. L’interventomilitare
occidentaleormai sembra imminente
ed i listini risentono dell’incertezzadi
quelloche potràaccadere all’internodi
unconflittochepotrebbe annunciarsi
ancoramolto lungo edi difficile
risoluzione.Unapaura, quella della
guerra,chesi uniscealla
«depressione»deimarcati causata
dallostop alla politicamonetaria
ultraespansivadella Fed, cheha
portatoad immediate ripercussionida
TokyoaWall Street.

A trovarsinellasituazione
peggioreèancora una volta la Borsa
diMilano,chedveve fare i conti,oltre
checon la crisi siriana,anchecon le
turbolenzepolitiche interne ed il
destinoancora incertodel governo
Letta.PiazzaAffari ieri haperso il
2,34%e considerandoancheperdite
del lunedì, il conto è didiciassette
miliardidi euro andati in fumo in due
giorni.

A trascinareverso il fondo la Borsa
milanesesonodi nuovo i titoli
bancari, con IntesaSanpaolo e

U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

● Londra e Parigi
pronte per un’azione
rapida e mirata
che potrebbe partire
domani ● La Casa
Bianca prende tempo
● Monito di Putin
● La Siria minaccia
«conseguenze
catastrofiche»

● Linea condivisa nel governo. Letta chiama
Cameron ● Bonino: tra le ipotesi l’esilio di Assad
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Una presa di posizione netta. Contro la
guerra. Tanto più significativa perché
ad assumerla è il presidente del Parla-
mento europeo, il socialdemocratico te-
desco Martin Schulz, Alla base del «no»
ad un’avventura militare in Siria, c’è la
convinzione che l’uso della forza signifi-
cherebbe bruciare ogni spazio per la di-
plomazia. Come la cancelliera Merkel e
la stessa Italia, il presidente del Parla-
mento europeo chiede di attendere co-
munque i risultati dell’inchiesta degli
ispettori Onu inviati a Damasco e criti-
ca le possibili iniziative unilaterali di
singoli Paesi invocando il mantenimen-
to di una coesione da parte della comu-
nità internazionale.
L’attacco militare in Siria sembra ormai
solo una questione di giorni. Gran Breta-
gnaeStatiUnitistannoapprontandoipia-
ni operativi. Una linea interventista che
sembra essere condivisa dal presidente
francese Francois Hollande. Non c’è più
spazioper ladiplomazia?
«C’è sempre spazio per la diplomazia.
E, soprattutto, ora c’è da attendere i ri-
sultati della missione degli ispettori
dell’Onu che sono sul terreno. Dobbia-
mo permettere loro di finire la loro in-

dagine per capire se veramente il regi-
me ha fatto uso di armi bio-chimiche e
di gas, e poi discutere e decidere di con-
seguenza. Sarebbe assurdo che prima
si mandino gli ispettori, e poi, senza at-
tendere le conclusioni del loro lavoro, si
decida un intervento militare. Le azioni
militari non si decidono cosi, su due pie-
di, con leggerezza».
L’Europa è divisa sull’opzione militare.
FranciaeGranBretagnasembranoorien-
tate alla prova di forza,Germania e Italia
si dicono contrarie. Come valuta questa
frattura?
«L’azione militare non può essere deci-
sa in modo unilaterale da qualche singo-

lo Paese, deve essere stabilita dalla co-
munità internazionale nel quadro di un
mandato del Consiglio di Sicurezza
dell’Onu. Una volta che ci saranno i ri-
sultati dell’ispezione, se l’uso di gas e
delle armi chimiche sarà accertato, il
Consiglio di sicurezza e tutti gli Stati do-
vranno prendersi le loro responsabili-
tà. La comunità internazionale deve re-
stare unita».
Il Medio Oriente è una polveriera pronta
adesplodere:laguerracivilesirianahaor-
maiinvestitoancheilvicinoLibano,men-
tre l’Egitto è tutt’altro che stabilizzato.
L’Europa,e inessa inprimoluogo i Paesi
della sponda nord del Mediterraneo, ri-
schiano di essere investiti dagli effetti di
unconflittogeneralizzato.L’usodellafor-
za non è un tragico mascheramento
dell’assenzadi una strategiapolitica?
«Un intervento militare affrettato e
non coordinato potrebbe avere conse-
guenze che non saremmo in grado di
controllare. Prima di destituire Assad
con la forza dobbiamo chiederci: chi lo
sostituirebbe? Io non sono sicuro che in
Siria si instaurerebbe immediatamente
un regime con legittimità democratica.
La verità è che sì: l’Europa finora non
ha saputo costruire un vero ponte con
l’altra sponda del Mediterraneo. Io cre-
do che rafforzare i vincoli politici, eco-
nomici e culturali sarebbe una ricchez-
za incalcolabile per entrambe le spon-
de. Purtroppo i timidi tentativi fatti so-
no stati tardivi e poco convincenti. E i
risultati, oggi, sono sotto gli occhi di tut-
ti».

«Siamo pronti a colpire Assad»

«C’è ancora spazio per la diplomazia
No a scelte affrettate e non coordinate»
U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

SEGUEDALLAPRIMA
Secondo le ultime informazioni si procederebbe con
bombardamenti dall’aria e dal mare, utilizzando droni e
missili, nell’intento di creare una no flyzone come avvenne
con l’Iraq di Saddam Hussein. Ma è proprio il precedente
dell’Iraq che desta le maggiori perplessità sia per quanto
riguarda la solidità delle prove esibite o ancora da esibire
sull’uso da parte dell’esercito siriano di armi chimiche, sia
per quanto riguarda gli obiettivi che si intenderebbero
perseguire nei confronti del regime di Damasco, facendo
ricorso alla forza.
Ancora una volta la politica medio orientale americana,
apparsa inconsistente e contraddittoria di fronte ai recenti
avvenimenti in Egitto, sembra destinata a finire in un
vicolo cieco. La decisione di intervenire al di fuori di una
risoluzione del Consiglio di sicurezza, come fu fatto per il
Kossovo, appare estremamente pericoloso per la stabilità
di tutta la regione. Le opzioni militari al buio hanno avuto
sempre effetti devastanti, come è avvenuto in Iraq, in
Afghanistan e più recentemente in Libia.
Peraltro il quadro diplomatico si presenta tuttora fluido e
confuso. In prima linea con Obama si è schierato Cameron,
confermando la Gran Bretagna come il migliore compagno
di ventura degli Stati Uniti nelle imprese militari. Sul fronte
interventista si muove anche il primo ministro turco
Erdogan, interessato a accrescere l’influenza di Ankara
sulla Siria e soprattutto preoccupato di tenere sotto
controllo i curdi siriani e prevenire eventuali movimenti
indipendentisti. Hollande, da parte sua, rivendicando il
ruolo di primo piano storicamente svolto dalla Francia in
Siria, si è dichiarato pronto a intervenire. Ancora titubante
l’atteggiamento tedesco, in considerazione anche delle
elezioni ormai imminenti, ma non è escluso che Angela
Merkel decida in qualche modo di partecipare senza
impegnare direttamente uomini e mezzi,
Quanto all’Italia, il ministro degli Esteri Bonino lascia
intendere che il nostro Paese non interverrebbe senza una
copertura dell’Onu, ma la decisione definitiva sarà assunta
oggi dal Consiglio supremo di sicurezza e difesa. Sul fronte
mediorientale sono pronti a dare il loro sostegno l’Arabia
saudita ed alcuni Paesi del Golfo.
Ma a questo possibile schieramento si oppone decisamente
la Russia di Putin e la Cina che difficilmente
consentirebbero un intervento con una risoluzione del
Consiglio di sicurezza dell’Onu. Molto prudente appare la
posizione iraniana, che propende per la ricerca di una
soluzione diplomatica. Ma, nonostante gli inviti alla
prudenza provenienti da più parti e gli appelli al negoziato
del segretario generale dell’Onu Ban Ki Moon, l’attacco
non sembra più rinviabile. Le parole di John Kerry sono
state molto eloquenti: con l’uso delle armi chimiche
(comprovato dalle ispezioni, secondo gli Usa), Damasco ha
superato la red line fissata dall’amministrazione americana.
Eppure sono passati solo pochi mesi dal G8 tenutosi in
Irlanda del nord nel giugno scorso. In quell’occasione, dopo
un aspro confronto tra Obama e Putin sulla sorte da
riservare a Bashar Assad, era stata lanciata la proposta di
convocare una conferenza internazionale - Ginevra 2 -
mirante alla pacificazione della Siria con la partecipazione
delle maggiori potenze regionali interessate, ivi compreso
l’Iran e aperta alle forze rappresentative dei ribelli. In
pochi mesi tutto questo è stato dimenticato e si profila
all’orizzonte un intervento militare, che qualche autorevole
commentatore ha definito uno sparo nel buio.
Lo scenario di guerra in Siria ha peraltro fatto scomparire
dai radar dell’informazione la situazione egiziana,
togliendo dall’imbarazzo gli Usa e gli alleati europei sulla
linea da seguire nei confronti del golpe dei militari guidati
dal generale Al Sissi. Un eventuale intervento in Siria,
tanto più senza la copertura Onu, potrebbe aprire un
pericoloso confronto russo-americano. Per i russi il porto di
Tartous è l’unica base mediterranea disponibile e
difficilmente potrebbero rinunciarvi. Il loro appoggio al
regime di Assad potrebbe divenire più assertivo e
incondizionato, come potrebbe essere ridimensionato
l’appoggio ai ribelli da parte dell’Arabia saudita e dei Paesi
del Golfo, preoccupati delle reazioni di Hamas e dei
movimenti Jihadisti.
La situazione medio orientale si va complicando: in Egitto,
in Tunisia, in Libano, in Libia prevale l’instabilità politica e
sociale. Il confronto politico religioso tra sunniti e sciiti e
tra le diverse fazioni all’interno dei due gruppi, diviene
sempre più teso e incontrollabile. In questa situazione è
difficile comprendere a cosa servirebbe un intervento
militare se non a provocare una deflagrazione di violenza
in tutta l’area con un accresciuto rischio per i Paesi
europei. La minaccia della forza dovrebbe essere utilizzata
per portare i contendenti al tavolo della pace e dovrebbe
essere soprattutto l’Europa a svolgere questo ruolo.

Un altro
sparo nel buio

Un soldato del Libero esercito siriano fra le macerie di Aleppo FOTO REUTERS

. . .

«Prima
di decidere
bisogna
attendere
il rapporto
degli
ispettori
Onu»

Unicredit tra le peggiori.Pagaancora
dazio,dopounbuon avvio,anche
Mediaset, reduce dal tracollo di lunedì
cheècostato al Cavaliere 150 milioni.
Milanosoffre anche la rapidarisalita
dellospread Btp-Bund, arrivatoa260
puntibase(per unrendimentodel
decennale italianodel4,44%) dopo
averetoccato, menodi due settimane
fa, iminimidegli ultimidue anni.Ormai
ilgap con iBonos spagnoli èquasi
colmato,vistoche il lorospread verso
laGermania èa261 punti. Inquesto
clima il Tesoroè tornatoalleemissioni
conCtz e Btpei,prime prove del fuoco
suimercati in vistadell’astadi Btp a
cinquee diecianni didomani. Nel caso
deiCtz,ne sonostati assegnati2,98

miliardi (poco meno dei 3 indicati
comemassimo) con unrendimento in
leggerarisalitaall’1,87% (dall’1,85%),al
topda giugno.La domandaèstatadi
4,3miliardi,perunrapporto di
copertura in diminuzioneall’1,46.

Maleanche leprincipali Borse
europee:Francoforte, chechiude in
rossodel 2,28%,Parigi (- 2,42%).e
Londra,che terminagli scambicon un
calodello 0,79%.L’euro chiude in lieve
rialzopocosotto quota 1,34dollari. Le
vocidiguerra inSiriaspingono invece
verso l’alto il petrolio:nei primi scambi
aNewYork, ilWti viaggia in rialzodi
circa2punti percentuali rispetto alla
chiusuraprecedentee tratta a 108,10
dollarial barile.

L’INTERVISTA

MartinSchulz

PresidentedelParlamento
europeo:«Prima
didestituireBasha
al-Assadconla forza
dobbiamochiederci:
chi losostituirebbe?»

ILCOMMENTO

ROCCOCANGELOSI
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L ’elmetto e il giubbotto antiproiet-
tile sfoggiato in Afghanistan or-
mai lo tiene metaforicamente in-

dosso, Enrico Letta, per attraversare il
campo minato della sopravvivenza del
governo, minato da Berlusconi, ma im-
pervio per la drammatica situazione
economica.

In serata a Palazzo Chigi si registrava
un «ragionevole ottimismo» da vari fron-
ti, quello governativo e quello della mag-
gioranza. Ottimismo basato sulla «vo-
lontà reciproca» di trovare una soluzio-
ne, dicono. Una riunione dopo l’altra,
con la task force di ministri che devono
sbrogliare la matassa dell’Imu e a casca-
ta delle altre emergenze italiane: Letta,
Saccomanni, Alfano, Delrio e France-
schini. Incontri fino a tarda sera, lo spi-
raglio sulla service tax dal 2014 si apre,
salvo trovare coperture per il 2013. Il de-
creto della discordia andrà scritto oggi
nella stesura finale, ma la trattativa va
avanti anche stamattina, infatti fino a ie-
ri non sera non era stato convocato il
Consiglio dei ministri sul quale il Pdl ha
fissato la dead-line per le larghe intese.
Nelle trattative si è infilato anche Rena-
to Brunetta, che sull’Imu punta i piedi

perché sparisca. Al Tg1 Lupi si dice «otti-
mista» e il fatto che parli una «colomba»
del Pdl già è un segno che i toni sono
cambiati. A complicare il tutto i tam
tam di guerra in Siria, ai quale Letta
guarda con «cautela» in linea con la mi-
nistra degli Esteri Bonino ma consultan-
dosi con gli alleati: ieri Cameron, oggi
probabilmente Obama e Holland. Alme-
no per ora non sono arrivate richieste di
basi italiane.

Certo cosa accadrà oggi nella guerra
di casa nessuno a Palazzo Chigi può pre-
vederlo del tutto, se il governo sia fuori
pericolo o no. L’unica certezza è che il
Cdm sarà una maratona. Enrico Letta
dicono sia abbastanza tranquillo di ave-
re fatto la sua parte nella ricerca della
mediazione, incentrata sull’Imu per
adesso congelata, sì, ma che dovrà tor-
nare rispettando l’impegno sulla rifor-
mulazione delle tasse sulla casa. Allora
il premier non potrà più non asseconda-
re il principio di equità sociale al quale il
Pd non rinuncia. paghino i più ricchi.

L’auspicio di Letta, e anche una spe-
ranza perché altrimenti si gioca tutto, è
che riesca a disinnescare la mina B. Fi-
nora è riuscito a tenere lontano (nei limi-

ti del possibile) da Palazzo Chigi l’altro
ostacolo che ha rimandato al Parlamen-
to, la grana della decadenza del Cavalie-
re da senatore.

Ora per il presidente del Consiglio si
tratta di smontare il ricatto berlusconia-
no sul terreno che gli compete, quello
del governo, e insieme pensare alle esi-
genze del Paese, alle quali Letta ha più
volte detto di volersi attenere. E, non ul-
timo, evitare di essere accusato dagli
stessi ministri Pd, e più in prospettiva
nel partito in vista del congresso, di esse-
re stato troppo comprensivo verso le
proteste di Berlusconi.

A tenerlo al riparo da questo, ne è
convinto Letta, sarebbe proprio la sua
storia da ex dc e, soprattutto, i vent’anni
di guerra al berlusconismo, l’essere sta-
to «esplicitamente un avversario» del
Cavaliere. Per questo avrebbe insistito
dopo l’incontro con Alfano la settimana
scorsa nel respingere «ricatti e ultima-
tum» sulla sopravvivenza di Berlusconi.
Un «ombrello» che dovrebbe far scivola-
re sulla testa di Letta le accuse grilline
di «inciucismo», uno dei timori che vaga
nei corridoi di Palazzo Chigi. E che sia-
no Grillo o i Cinque stelle a farlo, sta

nelle cose, un po’ peggio, per il premier
democratico, se la stessa cosa si dicesse
nel Pd. Franceschini comunque ieri ha
tenuto i contatti con il Pd e Scelta civica.

Però sul tavolo del presidente del
Consiglio ieri sarebbe arrivato il monito-
raggio continuo sul gradimento del go-
verno, dal quali emerge, dicono nell’en-
tourage del premier, che «gli italiani
non vogliono la crisi e sostengono l’ese-
cutivo» e che «il governo tiene» rispetto
alla bufera di agosto e che al numero
due del consenso dei cittadini, dopo
Giorgio Napolitano c’è Enrico Letta.
L’unica via, infatti, è «fare le cose», mo-
strare che il governo fa qualcosa di utile
al bene comune.

Enrico Letta oggi stenderà sul tavolo
del Cdm l’accordo raggiunto e limato fi-
no all’ultimo. L’importante è superare
il ricatto sull’Imu. Poi si aprirà la partita
della legge di Stabilità sulle priorità (an-
che quelle monitorate continuamente)
degli italiani: al primo posto il lavoro,
poi la cassa integrazione, l’Iva, il paga-
mento certo dei debiti della Pa, un po’ di
respiro per la ripresa, ora che non c’è
più la mannaia europea del pareggio di
bilancio.

Non sarà l’ultimo Cdm del governo Let-
ta, la crisi, per ora, sembra scongiurata,
ma quello che da ieri va in scena nelle
segreterie di Pd e Pdl è un vero e pro-
prio braccio di ferro sull’Imu. E i mini-
stri democrat non hanno alcuna inten-
zione di lasciare la partita nelle mani
del Pdl. Non ci stanno ad accettare aut
aut, ultimatum dettati da fini elettorali.
Ecco perché l’Imu sparirà ma anche
no, inglobata cioè nella service tax e de-
stinata agli immobili di pregio in mano
a circa il 15% degli italiani.

Di questo e a lungo hanno parlato ie-
ri mattina i ministri Pd riuniti al Nazare-
no insieme al segretario Guglielmo Epi-
fani, il capogruppo al Senato Luigi Zan-
da, il responsabile economico del parti-
to Matteo Colaninno, il viceministro
Stefano Fassina e il sottosegretario
Pier Paolo Baretta. Trovare una strate-
gia comune e fare blocco in Cdm, contri-
buendo così anche ridefinire l’agenda
del governo.

Ed ecco qualche paletto: all’altare
dell’Imu non possono essere sacrificate
le altre emergenze del Paese, a partire
dal rifinanziamento della cassa integra-
zione in deroga, gli esodati, i finanzia-
menti per la scuola, il rinvio dell’aumen-
to dell’Iva che contrarrebbe ulterior-
mente la domanda interna. Il Pd non
accetta «ultimatum», dice Epifani quan-
do l’incontro finisce. Ma dentro il quar-
tier generale del Pd la discussione è sta-
ta piuttosto articolata.

I ministri, Flavio Zanonato, Granzia-
no Del Rio, Dario Franceschini, Andrea
Orlando, Anna Maria Carrozza, Cécile
Kienge, così come Fassina e Baretta su
una cosa sono d’accordo: non permette-
ranno al Pdl di intestarsi la vittoria
dell’abolizione dell’Imu, perché così
non sarà, si chiamerà in altro modo, ma
chi possiede immobili di pregio non sa-
rà esentato da una tassa che invece non
pagherà il restante 85% di gente comu-
ne, che ha sì una casa ma non di valore
ingente. E su un’altra cosa sono tutti

d’accordo: il governo d’ora in poi deve
mettere mano nelle piaghe vive del Pae-
se, dando risposte concrete. «Dobbia-
mo adottare provvedimenti che diano
risposte alle vere emergenze sociali»,
dice Orlando. «È vero che questo è un
governo nato da un compromesso tra
due forze politiche perché l’obiettivo è
quello di risolvere i problemi del Paese,
ma questo compromesso deve tener
conto anche delle nostre richieste», in-
calza Fassina. Zanonato annuncia che
sta studiando degli interventi sulle bol-
lette per l’energia che potrebbero com-
portare risparmi a nove zeri e molto
presto le sottoporrà al premier.

Nel comunicato del Nazareno si leg-
ge che «è emersa con nettezza la neces-
sità di fare ogni sforzo per sostenere la
ripresa, per affrontare i problemi socia-
li più acuti e per mettere particolare at-
tenzione sui temi della scuola, dell’ener-
gia, del turismo, di un allentamento del

Patto di stabilità». Epifani, più tardi,
parla a lungo con Enrico Letta di come
è andato l’incontro e di come proseguo-
no i contatti costanti con il Pdl per tro-
vare il punto di ricaduta in vista del
Cdm di oggi. Epifani chiede che di tutto
il pacchetto di misure che per il Pd sono
urgenti oggi si assumano provvedimen-
ti almeno per i più gravi tra questi come
il rifinanziamento della cassa integra-
zione in deroga e gli esodati. Il segreta-
rio dice, «è vero che le questioni sul piat-
to sono molte» e le disponibilità finan-
ziarie no, «ci sono dei vincoli, bisognerà
tenerne conto», ma i democrat restano
convinti che quei 2,4 miliardi circa che
erano attesi con la seconda rata
dell’Imu, devono comunque essere tro-
vati e non a spese di altre voci altrettan-
to urgenti. Circa 1,5 miliardi potrebbe-
ro arrivare grazie alla rimodulazione
dei parametri delle abitazioni di lusso
(attualmente il numero degli immobili
di pregio non va oltre le 73mila su oltre
33 milioni, davvero poche). I parametri
dovrebbero in ogni caso stabilirli i Co-
muni se la service tax diventerà, come
chiede il Pd, una imposta davvero fede-
rale che dovrebbe entrare in vigore nel
2014.

Adesso la partita è nelle mani del go-
verno e del Cdm ma il Pd ieri a Letta ha
chiesto, quando ogni decisione sarà de-
finitiva, di non sottovalutare l’impatto
comunicativo. Detto altrimenti: atten-
zione a non permettere al Pdl di vender-
si come un proprio successo l’ingloba-
zione dell’Imu nella service tax. «Che
sia chiaro a tutti i cittadini, soprattutto
a chi ha già pagato un prezzo altissimo,
che le risorse che dovevano arrivare dal-
la rata di dicembre dell’Imu arriveran-
no comunque da coloro che possiedono
immobili di pregio», è stata la racco-
mandazione di tutti i ministri.

«In prospettiva - ha aggiunto Epifani
- ci sono grandi questioni come il costo
dell’energia, l’Iva, il cui aumento fini-
rebbe per comprimere ancora di più i
consumi». E i ministri ora meno che
mai sono disposti a subire i ricatti dei
loro colleghi del Pdl.

ILRETROSCENA

L’ipotesi, circolata ancora ieri,di un
ritoccodell’imposizionefiscalesui
“giochi”destaallarmetra le imprese
del settore. «Sicontinuaa ventilare
unaumento delle tassedelgioco, un
argomentodemagogico la cui
efficaciaè tutta dadimostrare». Così
MassimoPassamontiPresidente
ConfindustriaSistema Gioco Italia
commenta levoci di questigiorni su
unpossibile rincarodel prelievo
fiscale.«Voglio ricordare - ha
continuato- che l’ultimoaumento del
Preudello0,5%sugli apparecchida
intrattenimento(nel 2012) per
garantireunacopertura di 150
milioni, hapoicausatouna perdita di
300milionidi minor gettitoerariale».

«Per le famiglieunabottada480euro l’anno»

NATALIA LOMBARDO
twitter@NataliaLombard2

Letta vede il traguardo, ma deve pesare ogni parola

POLITICA

MARIAZEGARELLI
ROMA

Il Pd: non solo Imu,
ci sono altre priorità

CONFINDUSTRIA

Piùtassesuigiochi?
«Cisarannomeno
entrateper l’erario»

FEDERCONSUMATORI

Labottadell’Imusarà avvertitanon
solodalle imprese,maanche dalle
famiglie.A lanciare l’allarme sono
FederconsumatorieAdusbef in una
nota.Secondo le dueassociazioni,
infatti, alla finechi ci rimette sono
comunque iconsumatori del
prodotto finale. «Secondoquanto
calcolatodall’Osservatorio Nazionale
diFederconsumatori (Onf), le
ricadute indirette dovute al
pagamentodell’Imudapartedi
aziendeed esercenti sui prezziesulle
tariffeèpari complessivamente a
480euro annuia famiglia.Cifrache si
aggiungeaquanto icittadini
dovrannopagare in terminidiretti
per tale impostaeche si sommaalla
stangatadel 2013 per l’aumentodi
prezzie tariffe, che

complessivamentecomporta
aumentipari a 1.492euro a famiglia».

Perquesto il tandemdi
associazioni rilancia l’appello:«È
urgenteed indispensabile che il
Governodecida immediatamente di
eliminare l’Imu sullaprima casa, fatta
eccezioneper abitazionidi lussoe le
ville. Incaso contrario, tra costi diretti
e ripercussioni indirette dovute
all’applicazionedi tale imposta, i
cittadini si troverannoa far frontea
costi insostenibili, pari a circa683
euroannui». Una bellacifra, che
equivale,per fare un esempio,«a un
meseemezzodi spesa alimentaredi
unafamiglia media»,continua la
nota.L’ulteriore mazzata non inviterà
certo i cittadini alla ripresa dei
consumi.

. . .

«Fare ogni sforzo
per sostenere la ripresa,
per affrontare i problemi
sociali più acuti»

APalazzoChigicircola
«ottimismo»masiprevede
unconsiglio-fiumedopo
trattativeestenuanti.
Letta fiducioso:
«L’esecutivosi salverà»

● Rifinanziamento della Cig, scuola e soluzioni
per gli esodati tra i paletti dei democrat ● La tassa
sugli immobili va trasformata in un’imposta locale
federalista ● Non esentare le abitazioni di pregio
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Ore frenetiche per arrivare al Consiglio
dei ministri di questo pomeriggio con la
riforma dell’Imu sul tavolo, evitando il ri-
schio che il governo cada sull’altare
dell’imposta sugli immobili. Fatto salvo
l’accordo politico tra le forze di maggio-
ranza per il superamento dell’Imu con la
Service tax a partire dal 2014, il che per-
metterà al governo di arrivare in Consi-
glio con un provvedimento cornice, resta
aperto il nodo risorse, che non sarebbero
sufficienti a coprire l’intero gettito 2013
in caso di esenzione pressoché totale dal
pagamento dell’imposta sulla prima ca-
sa.

Il ministro all’Economia Fabrizio Sac-
comanni, che ancora ieri ha incontrato il
vicepremier Angelino Alfano in un verti-
ce che quest’ultimo ha poi definito «co-
struttivo», al momento avrebbe recupe-
rato 2,4 miliardi, quelli che servono a co-
prire la cancellazione della prima rata
Imu (senza i quali il 16 settembre i pro-
prietari sarebbero richiamati a pagare la
rata sospesa). Considerando che per co-
prire anche la rata di dicembre di miliar-
di ne servono altri 2 (e che secondo il pre-
sidente Anci Piero Fassino il governo ha
assicurato l’intera copertura per l’anno
in corso), l’ipotesi è che questi arrivino
dagli immobili non esentati, evidente-
mente un numero più ampio rispetto a
quelli che vanno sotto la categoria ville,
castelli e appartamenti di pregio (che già
pagano, garantendo un gettito di
120-130 milioni, ma la cui definizione an-
drebbe rivista con la riforma catastale).
E questo è uno dei punti del braccio di
ferro tra Pd e Pdl: il partito di Berlusconi
preme perché la platea di paganti non si
allarghi, quello di Epifani per esentare il
70-80% e far pagare di più ai più abbien-
ti.

Molte le ipotesi di detrazione al vaglio
del governo, con percentuali di esenzioni
da Imu che vanno dal 70% al 90% di im-
mobili. Altro punto critico, la tempistica
con cui entrerà in vigore la Service tax,
se a gennaio 2014 o già il prossimo dicem-
bre. Un’imposta che dovrà inglobare
quelle attuali su servizi e rifiuti, e della
quale non si conosce ancora il valore ef-
fettivo, e peraltro il governo ha assicura-

to ai Comuni l’intenzione di discuterne
insieme modalità, tempi e criteri, senza
atti unilaterali. L’Anci, intanto, ha detta-
to alcune «condizioni irrinunciabili»: che
siano garantite le risorse compensative
dell’Imu 2012, circa 700 milioni non an-
cora erogati, e che sia totalmente coper-
to l’introito 2013. Qualcosa potrebbe arri-
vare da un ritocco delle accise su giochi e
tabacchi (circa 7-800 milioni), mentre
inevitabilmente si ragiona su un inaspri-
mento del limite dell’aliquota sulle secon-
de case. E verrà utilizzato anche il sur-
plus del gettito dell’Iva derivante dai pa-
gamenti della pubblica amministrazione
(1-1,5 miliardi).

PUNTICRITICI
L’accordo c’è, insomma (in serata anche
il ministro Pdl ai Trasporti Maurizio Lu-
pi si è detto «ottimista» e «convinto che
l’accordo si farà»), ma è ancora da lima-
re: per far quadrare i conti, dopo la giran-
dola di incontri partiti dal mattino di ieri
e culminati nel confronto con una delega-
zione dell’Anci, ieri sera il premier Enri-
co Letta ha rivisto ancora una volta il mi-
nistro Saccomanni, insieme al collega Da-
rio Franceschini (Rapporti col Parlamen-
to) e al capogruppo del Pdl Renato Bru-
netta, che sull’Imu ha intrapreso una bat-
taglia mediatica inesausta. Letta si è con-
frontato anche con il portavoce del Fo-
rum nazionale del Terzo settore, Pietro
Barbieri. E gli incontri proseguiranno an-
cora stamattina. Di certo, come dice an-
che il sottosegretario all’Economia del
Pd, Pier Paolo Baretta, «c’è la volontà di
farcela e di trovare una soluzione da par-
te di tutti e questo è già un buon risulta-
to». In casa Pdl, si sa, Berlusconi ha smor-
zato i toni: anche perché dopo il tonfo di
lunedì sull’onda del panico per un’even-
tuale crisi di governo, il titolo Mediaset
pure ieri ha perso in Borsa circa due pun-
ti percentuali, convincendo il leader Pdl
a non accelerare sul «rompete le righe».

Ma la coperta finanziaria è corta. Tan-
to più se, come assicura il ministro allo
Sviluppo Flavio Zanonato, «non c’è alcu-
na ipotesi di introdurre nuove tasse per
compensare la cancellazione dell’Imu».
E soprattutto perché «non c’è solo
l’Imu», come ha sintetizzato il segretario
Pd Guglielmo Epifani. «Noi non accettia-
mo ultimatum - ha detto uscendo dall’in-
contro con i ministri dem di ieri mattina -
È anche interesse nostro riformare l’Imu
ma non c’è solo questo». Priorità assolu-
te per il Pd, gli investimenti nella scuola,
il rifinanziamento della cassa integrazio-
ne (circa 1 miliardo, ndr), e il tema degli
esodati, «che non possono essere dimen-
ticati», chiude Epifani.

Guglielmo Epifani segretario
del Pd ha incontrato ieri
i ministri del suo partito
FOTO LAPRESSE

Ottiene i primi risultati il pressing dei
sindaci sul governo. L’Anci, che nel po-
meriggio di ieri aveva lanciato un ulti-
matum al governo («Non pagheremo il
conto dello scontro politico sull’Imu»,
è la sostanza), incassa alcune assicura-
zioni. La più importante, quella riguar-
dante la copertura dell’Imu 2013, pari
a 4 miliardi di euro: «L’esecutivo se ne
farà carico integralmente», fa sapere
Piero Fassino, primo cittadino di Tori-
no e presidente dell’Associazione che
riunisce 8mila amministrazioni italia-
ne. Una condizione giudicata necessa-
ria per poter continuare a svolgere il
proprio lavoro, aveva detto Fassino,
prima di entrare a palazzo Chigi: «I Co-
muni arrivano da 12 anni di continui

tagli alle risorse, particolarmente pe-
santi negli ultimi 4 anni. Così si metto-
no a rischio servizi essenziali come asi-
li e scuole materne, trasporti pubblici,
assistenza agli anziani, investimenti
sulla cultura». In totale, in sindaci chie-
dono di trovare 5,9 miliardi di euro, di
cui 4 miliardi dell’Imu (prima e secon-
da rata) e 1,9 per la tariffa sui rifiuti che
dovrebbe essere riformata nella servi-
ce tax. A questo, si aggiungono 700 mi-
lioni del gettito Imu 2012 che ancora
mancano. «Non tutte le questioni han-
no trovato una risposta immediata»,
confessa Fassino all’uscita del vertice,
ma, appunto, qualche nodo importan-
te è stato sciolto.

LEALTREPRIORITÀ
Non c’è infatti solo la tassa sulla prima
casa tra le aperture del governo. «È sta-

ta accolta la nostra richiesta di sposta-
mento del termine del 30 settembre
per i bilanci dei Comuni», dice ancora
Fassino. Una necessità dovuta al fatto
che la deadline attuale era insufficiente:
se dovesse essere licenziato oggi, infat-
ti, il decreto diverrebbe legge non pri-
ma del 28 ottobre prossimo. «Sarebbe
curioso - fa notare Fassino - varare le
manovre locali in un quadro normati-
vo non ancora ben definito». Il mini-
stro dell’Economia, Fabrizio Sacco-
manni, quello degli Affari regionali
Graziano Delrio, e il sottosegretario al-
la presidenza del Consiglio Filippo Pa-
troni Griffi, presenti all’incontro con la
delegazione di sindaci - oltre a Fassino,
Ignazio Marino (Roma), Giorgio Orso-
ni (Venezia), Virginio Merola (Bolo-
gna), Alessandro Cattaneo (Pavia) e At-
tilio Fontana (Varese) - hanno assicura-
to che il testo del decreto conterrà nuo-
vi termini per i bilanci, e anche per la
restituzione delle anticipazioni di teso-
reria. Poi c’è la questione della service
tax, che, nei piani dell’esecutivo Letta,
dovrebbe accorpare, oltre alla tassazio-
ne sulla casa, una serie di imposte loca-
li, tra cui quella sui rifiuti (Tares) e sul-

la manutenzione e illuminazione pub-
blica. Qui, i sindaci hanno posto tre cri-
teri ben precisi: un principio generale
di equità fiscale; la sostenibilità per le
famiglie italiane, poiché «sarebbe biz-
zarro impiegare 5 mesi per ragionare
dell’imposta sulla prima casa e solo 48
ore per imporre alle famiglie di pagare
due o tre volte di più», insiste Fassino;
una entrata in vigore non troppo avven-
tata, e comunque «non prima del
2014».

BASTATAGLIAIMUNICIPI
In questo senso, la disponibilità di Sac-
comanni e Delrio non sarebbe manca-
ta: «Il governo ci ha garantito che mo-
dalità, tempi e criteri dell’eventuale
service tax» che potrebbe sostituire
l’Imu «saranno discussi con noi e non
saranno un atto unilaterale del gover-

no». Infine, l’ultima richiesta dei muni-
cipi, quella di smettere di tartassare i
bilanci locali con nuvi tagli, perché or-
mai si incide sulla carne viva dei servi-
zi. Anche in questo caso, Fassino incas-
sa con soddisfazione le assicurazioni
del ministro Delrio: «È intenzione del
governo proseguire in una costante
azione di concertazione con l’Anci.
Sanno che le misure che si vanno ad
assumere» in tema di Imu «non posso-
no essere in pregiudizio delle risorse e
dell’autonomia degli enti locali. Pren-
diamo atto con soddisfazione della rei-
terazione di questo impegno». Anche il
primo cittadino di Torino sa bene che
si tratta, al momento, di rassicurazioni
verbali: «Ci attendiamo ovviamente
che questi impegni si realizzino nei
comportamenti concreti», chiosa. Pru-
denza anche dal sindaco bolognese Me-
rola: «È stato un incontro interlocuto-
rio, tutte le ipotesi restano aperte. Han-
no garantito la copertura per il 2013,
ma mancano ancora i 700 milioni del
2012. Inoltre, sarebbe inaccettabile
che la service tax entrasse in vigore nel
2013, ed è chiaro che non possa essere
più pesante dell’Imu».

Sindaci in pressing: «Ok la copertura, ma basta tagli»

Prima casa, intervento «cornice»
Stretta per recuperare risorse

. . .

Il primo cittadino
di Torino: «Passi avanti
importanti, ora
aspettiamo fatti concreti»

CONFARTIGIANATO

«Apagaredipiùsonole imprese:9,3miliardi»
Novemiliardi e 300milioni: è quanto
hannopagato nel 2012gli imprenditori
italianiper l’Imusugli immobili
produttivi, unasomma pari al 39,1%
del totaledei23,7 miliardidi gettito
Imudello scorsoanno. Losottolinea
Confartigianato.Edagennaio
l’impostamunicipale suicapannoni
delle impreseè più costosa: l’aumento
automaticoda 60a65 del
moltiplicatoredaapplicare alle rendite
catastalipergli immobiliproduttiviha
fatto lievitare ilprelievo Imu dell’8,3%,
paria491,2 milionidi maggiori tasse
per leaziende italiane.

Rispettoall’Ici, rileva l’associazione,
l’Imupesa14,5 miliardi in piùsulle
spalledeicontribuenti, e apagare di
piùsono stati gli imprenditori.Oltre la
metàdeiComuni italianiha, infatti,

aumentato l’aliquotabase da
applicareagli immobili produttivi,
mentre il47,9%hamantenuto
l’aliquotabase del7,6 permille e solo
l’1,6% l’ha ridotta: con il risultato che
l’aliquotamedia nazionale applicata
agli immobiliproduttivi è parial 9,4
permille. «Gli imprenditorinon
possonosopportareulteriori aumenti
dipressione fiscalené l’incertezzasu
tempie modalitàdi applicazione dei
tributi - hacommentato ilpresidente
diConfartigianatoGiorgio Merletti -
Perquantoriguarda l’Imunon è giusto
chegli immobiliproduttivi siano
trattatialla stregua delleseconde
case: i nostri laboratori vannoesentati
dall’impostaperchésono la nostra
primacasa.Su Imu e Tares vanno
trovatealtresoluzioni».

● In Cdm il provvedimento per superare l’imposta
e introdurre la Service tax ● Mancano 2 miliardi,
braccio di ferro Pd-Pdl sull’ampliamento
della platea degli immobili esclusi dal prelievo

LAURAMATTEUCCI
MILANO

● L’Anci incassa un primo risultato ● Fassino:
«Servizi a rischio se si continua a far pagare
i Comuni» ● Service tax: «Deve essere sostenibile
per le famiglie e partire dal prossimo anno»

ANDREABONZI
twitter@andreabonzi74
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Silvio Berlusconi porterà il suo punto
di vista in giunta al Senato: la legge Se-
verino, che ne stabilisce la decadenza
da senatore, e la sua futura ineleggibili-
tà e incandidabilità è «quanto meno da
esaminare con attenzione in relazione
a una serie di profili costituzionali».
Quelli relativi agli articoli 3, 25 comma
2, 65, 66 e 76 della Carta costituziona-
le. E che per fare questo è necessario
«sospendere il procedimento davanti
alla giunta fino alla pronuncia della
Consulta».

Entro domani i legali del Cavaliere
depositeranno nella segreteria del pre-
sidente della giunta Dario Stefano i pa-
reri proveritate che costituiscono l’ossa-
tura della memoria difensiva. È un ulte-
riore passo in quel percorso lungo e
stretto che, nei piani di Berlusconi, do-
vrebbe portare almeno allo slittamen-
to del voto del 9 settembre. Un «pren-
dere tempo» per qualcuno, un «appro-
fondimento» per altri, con posizioni tra-
sversali che vanno da Luciano Violante
ai presidenti emeriti Capotosti e Oni-
da, che non è né sopra né contro le re-
gole ma solo «il legittimo rispetto dei
diritti di un accusato», tra cui quello di
essere ascoltato. Piaccia o no, giusto o
sbagliato, il futuro politico del Paese
passa da questa strettoia.

Si scrive «legittimità di un approfon-
dimento davanti alla Corte Costituzio-
nale», si potrebbe anche leggere: «so-
pravvivenza del governo». La difesa di
Berlusconi è già in possesso di quattro
pareri a loro favorevoli. Giuristi come
Giorgio Spangher, ordinario di proce-
dura penale alla Sapienza, il professor

Beniamino Caravita, docente di Diritto
pubblico alla Luiss, Nicolò Zanon,
membro laico del Csm, e il professor
Giuseppe De Vergottini, esperto di di-
ritto costituzionale comparato. L’Unità
ha avuto modo di leggere questi pareri.

Spangher sostiene i motivi per cui la
norma Severino andrebbe a confligge-
re con l’articolo 25 della Carta che san-
cisce il principio di irretroattività di
norme che danneggiano la persone (fa-
vor rei). «Nel fissare i presupposti della
decadenza - si legge -, la legge Severino
li àncora a quelli operanti per l’ineleggi-
bilità. Al riguardo la legge delega e la
legge delegata fanno riferimento ad ele-
menti di diritto sostanziale e processua-
le. Si richiamano disposizioni relative
alle misure interdittive (quelle che in
ogni caso arriveranno entro la fine
dell’anno per Berlusconi non appena
definite da corte d’Appello e Cassazio-
ne, tra uno e tre anni, ndr), alle soglie di
pena, alle decisioni di patteggiamento,
alla riabilitazione». Il professor Span-
gher non sembra avere dubbi nel rin-
tracciare «la natura penale della sanzio-
ne con conseguente irretroattività del
riferito regime sanzionatorio». Contro

questa tesi si sono già a lungo espressi
coloro i quali, la netta maggioranza,
considerano invece la legge Severino
una norma di etica pubblica per un Par-
lamento pulito e senza pregiudicati.
Una norma di natura amministrativa e
non penale. Estranea quindi al princi-
pio del favor rei.

Zanon, Caravita e De Vergottini non
hanno dubbi nell’invitare la giunta «ad
esaminare con attenzione i dubbi di co-
stituzionalità» della norma Severino fi-
no a chiedere, alla fine di 17 pagine, «la
sospensione del procedimento davanti
alla giunta fino alla pronuncia della
Corte costituzionale».

Si parte dal presupposto che «incan-
didabilità e ineleggibilità sono istituti
diversi accomunati solo dall’introdurre
limiti all’elettorato passivo». Non a ca-
so, fino alla legge Severino, avevano an-
che «diversi ambiti di applicazione». E
se «le cause di ineleggibilità e incandi-
dabilità non coincidono, è tutto da di-
mostrare che il legislatore possa trasfe-
rire le seconde alle elezioni per il Parla-
mento». Da qui il dubbio di «compatibi-
lità» della legge Severino con l’articolo
65 della Costituzione (la legge determi-
na i casi di incompatbilità e ineleggibili-
tà).

Zanon, Caravita e De Vergottini so-
stengono anche che sia «intrinsecamen-
te irragionevole» e «in contrasto con gli
articoli 3 e 66 della Costituzione» quel-
la parte del decreto legislativo della
norma Severino (art.3) che determina
l’incandidabilità sopravvenuta nel cor-
so del mandato elettivo parlamentare.
«Poiché la decadenza dalla carica di
parlamentare è regolata dal voto della
Camera d’appartenenza (art.66 della
Carta) e non consiste affatto in una de-
cadenza automatica o di diritto», esiste
un eccesso di delega o nella legge o nel
decreto delegato. «A tale alternativa -
scrivono i giuristi - non si può sfuggire:
o è direttamente incostituzionale la leg-
ge delega o lo il decreto legislativo».

Si tratta di pareri su cui Berlusconi e
i suoi legali chiedono un approfondi-
mento. Del resto, lo stesso Gustavo Za-
grebelsky, che ieri su Repubblica ha so-
stenuto senza se e senza ma che la deca-
denza di Berlusconi è solo «una presa
d’atto», ammette tuttavia che esiste in
astratto la possibilità che giunta e aula
sollevino il conflitto davanti alla Consul-
ta. Una possibilità che non è sfuggita ai
vertici del Pdl.

ILCOMMENTO

ROBERTOZACCARIA

● Dopo la nota
di Arcore per imporre
lo stop alle polemiche,
la pitonessa a Chi: «Noi,
tutti uniti nel partito»

SEGUEDALLAPRIMA
Sia attraverso il preliminare
intervento della giunta, sia poi
dell’Assemblea, ai sensi dell’articolo
66 della Costituzione. Si sono levate
successivamente alcune voci
autorevoli che hanno prospettato un
intervento della Corte, a mio
giudizio molto problematico in
termini di ammissibilità.
Riepiloghiamo fatto e diritto. La
condanna in via definitiva di
Berlusconi a 4 anni di reclusione per
frode fiscale inflitta il primo agosto
dalla Corte di Cassazione ha reso
applicabile per la prima volta il
decreto legislativo 31 dicembre 2012,
n. 235, testo unico delle disposizioni
in materia di incandidabilità,
emanato in attuazione della legge
anticorruzione (6 novembre 2012, n.
190). In base all’articolo 1 del

decreto legislativo non possono
essere candidati e non possono
comunque ricoprire la carica di
deputato e di senatore coloro che
hanno riportato una condanna
definitiva a pene superiori ai due
anni di reclusione per tutta una
serie di reati, tra i quali rientra per
l’appunto il reato commesso da
Silvio Berlusconi.
Normalmente l’accertamento della
condizione di incandidabilità alle
elezioni della Camera dei deputati e
del Senato della Repubblica
comporta la cancellazione dalla lista
dei candidati, e questo effetto si
determina per la durata di 6 anni a
partire dal momento della
condanna. Qualora una causa di
incandidabilità, come in questo caso,
sopravvenga o comunque sia
accertata nel corso del mandato
elettivo, la Camera di appartenenza
delibera ai sensi dell’articolo 66
della Costituzione. A tal fine le
sentenze definitive di condanna di
cui all’articolo 1, emesse nei

confronti di deputati o senatori in
carica, sono immediatamente
comunicate, a cura del pubblico
ministero presso il giudice indicato
nell’articolo 665 del codice di
procedura penale, alla Camera di
rispettiva appartenenza perché essa
assuma le determinazioni di
competenza. Come aveva in un
primo momento e opportunamente
sottolineato Valerio Onida: si
trattava di una decisione priva di
ogni discrezionalità. Una semplice
presa d’atto dell’esistenza dei
presupposti di legge.
Ora per ragioni, a me pare, più
collegate a opportunità politica che
per considerazioni strettamente
giuridiche, da parte di Violante e

Dopo l’intervista al settimanale Tem-
pi, Berlusconi è dovuto intervenire
personalmente con una nota per ri-
chiamare i suoi. «Basta dichiarazioni,
interviste», aveva detto. E il diktat di
Villa San Martino è stato rispettato,
per lo meno all’interno. L’immagine
di caos che il Pdl, nonostante l’ostenta-
ta solidarietà al capo, ha dato nell’ulti-
ma settimana, pare in questi giorni ac-
cantonata. Del resto manca davvero
poco al 9 settembre, giorno in cui la
giunta per l'immunità del Senato di-
scuterà la decadenza del leader del
Pdl. Occorre dunque serrare le fila, se-
guire la strategia, mostrarsi compatti,
ringhiare all’esterno.

Perfino Daniela Santachè si rimet-
te all’ordine di Berlusconi. Non un
tweet sarcastico sui colleghi di parti-
to, non una dichiarazione all’attacco.
Invece parla attraverso il rotocalco
della famiglia Berlusconi, Chi, per so-
stenere che nel Pdl va tutto bene, «sia-
mo uniti». E aggiungendo ecumenica
che «ognuno ha il suo carattere, non
sono guerre queste. Ci possono essere
visioni diverse e scambi vivaci, anche
se educati. La politica è ancora molto
maschia e ci sono molti maschietti da
noi. Per i maschi le donne rompono,
perché sono più dirette e meno inclini
ai compromessi. Ho avuto degli scre-
zi, ma voglio bene a tutti». Ma non ri-
nuncia a lanciare avvertimenti. «Il
tempo è finito. Abbiamo dato troppo
spazio ai carnefici di Berlusconi. Se il
governo cadrà, andremo alle elezioni.
Berlusconi farà campagna elettorale
e vincerà». I problemi, per Santanchè
sono tutti del Pd «dove ognuno parla
per se stesso e non c'è una linea univo-
ca, né un leader vero».

E tutti si accodano. Il quotidiano at-
tacco alla linea del Pd sulla decadenza
si sviluppa adesso cercando di rileva-
re le divisioni dei democratici sull’ar-
gomento, cercando spiragli nelle pa-
role di Luciano Violante. Osvaldo Na-
poli e Maurizio Gasparri (tra i pochi a
parlare pubblicamente) si scoprono
sostenitori del giurista Pd. «Violante -
dice Napoli - ha formulato ieri, con pa-
role meditate e riflessive, ipotesi e sug-

gerimenti sulla vicenda Berlusconi», e
accusa il resto dei democratici di
«commenti stonati e inappropriati».
«Se il presidente Zanda sostiene che
da Violante non c’è stata nessuna
apertura, perché Zoggia afferma che
quella di Violante è una posizione per-
sonale?». Gasparri è sulla stessa linea
ma se la prende anche con i giornali.
«Zanda nel ruolo di guardia rossa del-
la rivoluzione si erge a interprete del
pensiero di Violante - dichiara - La ve-
rità è che i veri fautori dello scontro
totale sono alcuni gruppi editoriali
che danno ordini a larghi settori del
Pd».

Chiuso ad Arcore, Berlusconi ha an-
che ricevuto una telefonata da Veroni-
ca Lario. Secondo quanto riportato
dal Messaggero, l’ex moglie avrebbe
avuto con il Cavaliere un lungo collo-
quio per manifestare vicinanza a lui e
ai figli.

Il silenzio di questi giorni serve an-
che a preparare il lancio di Forza Ita-
lia e la campagna elettorale, anche se
l’ipotesi di elezioni a ottobre appare
sempre più improbabile (difficile che
Napolitano sciolga le Camere) ed è
sempre più temuta dall’entourage di
Berlusconi. Per la tenuta delle sue
aziende, per il risultato non scontato,
per il fatto che ci sono molte resisten-
ze nella parte «governativa» del Pdl e
il rischio di un cambio di casacca dei
peones.

Il più famoso tra questi, Domenico
Scilipoti, ha già avvisato: «la fedeltà è
dei cani». «Non è che se c’è una strada
che porta al precipizio, uno per essere
fedele va nel precipizio». Gianfranco
Miccichè nei giorni scorsi aveva de-
nunciato una «campagna acquisti nel
Pdl per un nuovo governo targato Let-
ta». Il Pdl si è affrettato a dichiarare
che sarebbero casi isolati e a ricorda-
re la sorte toccata al transfuga Gian-
franco Fini.

Un timore reale però ci deve essere
se l’ex pidiellino (ora Fdi), Guido Cro-
setto, riferendosi a Scilipoti, ironizza,
«chi di traditori ferisce, di traditori pe-
risce» e se ritorna, anche se non in pri-
mo piano, la questione successione.

A Paolo Romani che chiede prima-
rie, infatti, risponde Gianfranco Ro-
tondi: «Sono contrario, sono una rap-
presentazione post sovietica. Tutti
possiamo proporci, ma decide Berlu-
sconi. Sono venti anni che decide il
suo genio e la sua sregolatezza». E poi
si autocandida a succedergli («nel cen-
trodestra manca qualcuno che dica
“lo faccio io!”») anche se riconosce
che «un’autocandidatura alla Renzi
da noi è inimmaginabile. Noi aspettia-
mo Berlusconi o il salvatore esterno».

POLITICA

Berlusconi presenta
la sua «memoria»
● La difesa depositerà
in giunta, entro domani,
i pareri di quattro
giuristi favorevoli
a Berlusconi ● La
strategia: prendere
tempo, sostenendo
la necessità di ulteriori
approfondimenti

CLAUDIAFUSANI

IL CASO

Brunetta lancia diffide
contro ladiscarica
sottocasasua
«Hopresentatonove
interrogazioniparlamentari,
l’ultimaoggi (ieri, ndr)al ministro
Bray,affinchétutti iministri
competentidicanochiaramente in
Parlamentose ci sono le condizioni
per fareuna discaricaa
Falcognana:vogliouna loro
assunzionedi responabilità»e, «se
nonci sarà, Sottilenon puòandare
avanti».Loha detto il capogruppo
delPdlallaCamera, Renato
Brunetta, chevive in unavillanelle
vicinanzedelladiscarica,
intervenendotelefonicamentea
un’assembleadeicomitati contrari
alladiscaricasull’Ardeatina,
individuatadalcommissario per
l’emergenzarifiutidi Roma per
ospitarlidopo la chiusuradel sito
diMalagrotta.

. . .

Per adire alla Consulta
è necessario un giudizio
«davanti a un’autorità
giurisdizionale»

Ricorso alla Corte impraticabile

Il day after del Pdl
Persino Santanchè
diventa moderata

Daniela Santanche FOTO GREGO/INFOPHOTO
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Alle sette di sera Stefano Fassina, vice-
ministro all’Economia, è moderata-
mente ottimista sull’esito del Consiglio
dei ministri di oggi. La crisi sembra ar-
chiviata, almeno per ora, e i falchi del
Pdl ormai volano basso da quando Sil-
vio Berlusconi ha intimato loro il silen-
zio. Ma la calma è solo apparente e le
grandi manovre su Imu e decadenza
del Cavaliere continuano sottotraccia.
«La nostra linea sulla decadenza non
cambia: la legge Severino sarà applica-
ta», assicura Fassina.
Fassina,sembrapropriochequellodido-
mani(oggiperchilegge,ndr)nonsaràil
Cdmtombale. Siva avanti,dunque?
«Mi auguro proprio di sì perché la po-
sta in gioco è la qualità della nostra de-
mocrazia, la nostra collocazione euro-
pea e internazionale, il segno economi-
co e sociale dell’Italia. Come indicano
Reichlin e Ciliberto, una crisi di gover-
no oggi sarebbe una crisi istituzionale
e costituzionale, non una ordinaria cri-
si politica. In questo Consiglio dei mini-
stri si dovranno affrontare temi urgen-
ti e non più rinviabili, l’Imu certo, ma
anche il rifinanziamento della cassa in-
tegrazione in deroga, il problema degli
esodati, le risorse per la scuola pubbli-
ca e il rinvio per l’aumento dell’Iva».
Sarà solo una tregua in vista del voto in
giuntadel9settembreperladecadenza
diBerlusconi?
«Il governo Letta è nato per risolvere i
problemi legati alla crisi economica e
sociale e per consentire al Parlamento
di affrontare le riforme istituzionali e
la riforma della legge elettorale, non
per risolvere i problemi di Silvio Berlu-
sconi».
Ma Berlusconi è il leader del partito con
cui siete al governo e il suo problema è
qui,ancorainpiedi.Lasuaagibilitàpoliti-
caeladecadenzarestano i temicentrali
deldibattito.
«Rimangono temi centrali perché sono
un enorme problema politico che ri-
guarda un uomo politico che da venti
anni è sulla scena. Ma questo proble-
ma non può essere scaricato né sul pre-
sidente della Repubblica, né sul gover-
no, né sul Parlamento: deve essere ri-
solto dal Pdl, è un loro problema».
Inrealtànoncredechesiatuttosullespal-
le del Parlamento? È la giunta che deve
decidere.
«Il Parlamento, e la giunta in particola-
re, deciderà sulla decadenza. Il Pd, at-
traverso il suo segretario Guglielmo
Epifani, ha espresso quale sarà la sua

posizione: rispetteremo e applichere-
mo quanto prevede la legge Severino.
Malgrado quello che scrive tanta infor-
mazione interessata, noi non abbiamo
alcun intento persecutorio, non voglia-
mo fare forzature, ma rispettare la leg-
ge».
LucianoViolante,giuristaPd,dicechela
giuntapuòadirelaCorteCostituzionale.
Lodiceatitolopersonaleoèl’ipotesi su
cui il Pdsta ragionando?
«Non è in atto alcuno scambio politico,
chiariamo subito. E ricordiamo anche,
perché ne vale la pena, che la legge Se-
verino nasce da un obiettivo comune
che i partiti si sono voluti dare quando
l’hanno votata: dotarsi di una sorta di
codice di autodisciplina. Rispetto alle
dichiarazioni di Luciano Violante, inve-
ce, osservo che non è il segretario del
Pd, né uno dei capigruppo. È un autore-
vole giurista, membro del Comitato dei
saggi, ma la sua rimane una posizione
personale e la nostra è quella espressa
da Epifani».
Leiesclude,quindi, cheilPdpossaasse-
condare il tentativo del Pdl di prendere

tempoe farslittare ilvoto in giunta?
«Le accuse di tradimento nei nostri
confronti c’è chi le muove sin dal gior-
no in cui abbiamo cercato una soluzio-
ne unitaria con il Pdl per l’elezione del
Presidente della Repubblica. Da quel
momento gli attacchi non si sono mai
placati, neanche quando è nato il gover-
no Letta con l’obiettivo di affrontare le
emergenze del Paese. Chi oggi alimen-
ta il sospetto su presunte trattative per
salvare Berlusconi rimarrà deluso.
Non spetta a noi salvarlo, a noi spetta
applicare la legge ed è quello che fare-
mo. Quando Letta ha ricevuto la fidu-
cia del mandato è stato chiaro: il gover-
no non sarebbe andato avanti a tutti i
costi. Valeva allora e vale oggi. Nessu-
no può avanzare la pretesa di porre il
popolo quale giudice supremo in nome
del quale si può stare al di sopra di tut-
te le leggi. Chi dovesse assumere una
posizione così pericolosa per la demo-
crazia dovrà pagare le conseguenze
gravissime di tutto ciò, perché aprire
una crisi oggi sarebbe da irresponsabi-
li».
Dopo il crollo dei titoli delle aziende di
Berlusconi in Borsa si è registrato un
cambio dei toni. Anche sull’Imu è stata
determinantePiazzaAffariperfarcrolla-
re il muro alzatodal Pdl?
«Non so se a far ammorbidire la linea
siano stati i titoli di borsa, l’aumento
dello spread, la preoccupazione per le
aziende di famiglia. Per quanto ci ri-
guarda è irrilevante, al Pd interessa te-
nere ferma la barra sugli interessi del
Paese. Rispetto alla tassa sugli immobi-
li noi siamo stati chiari: il governo ha
delle priorità da affrontare e l’Imu è
una di queste, non l’unica. Siamo an-
che fermi su un principio: chi ha immo-
bili di lusso non è nelle stesse condizio-
ni di chi possiede soltanto una casa,
una casa normale, quindi è giusto che
paghi di più. In campagna elettorale an-
che noi abbiamo proposto un interven-
to ampio sull’Imu, ma per rimodularla.
Qui non si tratta di affrontare le priori-
tà del Pd o del Pdl ma le priorità degli
italiani. Non si può pensare di essere
sempre in campagna elettorale».
Sono le sette di sera. Che pronostico fa
per ilConsigliodeiministricheaffronte-
rete fra qualcheora?
«Sono moderatemente ottimista per-
ché parto dal presupposto che gli italia-
ni, che aspettano misure concrete, non
capirebbero una crisi adesso e quindi
voglio pensare che il Pdl non assuma
posizioni irresponsabili che brucereb-
bero tutti i sacrifici affrontati dai citta-
dini».

L’INTERVISTA
MARIAZEGARELLI
ROMA

Silvio Berlusconi
in una immagine di repertorio
FOTO DI MARCO MERLINI/LAPRESSE

Gianni Cuperlo ha aperto ieri la sua
campagna on line. Il candidato alla
segreteria del Partito democratico
ha lanciato il suo nuovo sito (www.
giannicuperlo.com) dando il via alla
campagna di mobilitazione dei volon-
tari.

«Ci troverete le note con le mie
idee sul Pd e sull’Italia. Non è ancora
una piattaforma congressuale, ma il
racconto di ciò che ho pensato in que-
sti mesi di iniziative e di ascolto», scri-
ve Cuperlo sulla sua pagina Face-
book presentando il portale. «Ci tro-
verete anche un invito a darmi una
mano a riflettere, a discutere sulle ra-
gioni del nostro partito e del nostro
Paese - prosegue il deputato demo-
cratico - perché pensare di fare un
nuovo Pd significa, per prima cosa,
fare squadra con voi».

Sotto lo slogan «È tempo di creder-
ci» il nuovo sito invita - per l’appunto
- a entrare nella squadra e a parteci-
pare alla costruzione di «un nuovo
Partito democratico».

Oltre all’appello alla partecipazio-

ne dei volontari, al centro del portale
sta naturalmente il lungo documen-
to-manifesto che il deputato del Par-
tito democratico ha elaborato per
presentare la sua candidatura alla se-
greteria del Pd.

Dopo le note di Fabrizio Barca, la
discussione precongressuale in casa
democratica si arricchisce dunque di
un nuovo documento, anch’esso di
una quarantina di pagine, articolato
in otto punti (un ritorno all’antico
che ha suscitato qualche ironia sulla
stampa).

Ad aprire il documento due citazio-
ni, entrambe attorno al tema
dell’identità. Una del filosofo Norber-
to Bobbio: «Si interrogano sul loro
destino e non capiscono che dipende
dalla loro natura. Se risolvessero la
loro natura risolverebbero anche il
loro destino». L’altra dello scrittore
Jean-Michel Guenassia («Il club de-
gli incorreggibili ottimisti»): «Quello
che per loro contava nella Terra pro-
messa non era la terra. Era la Pro-
messa».

dello stesso Onida, si è prospettata la
possibilità che la giunta per le
elezioni del Senato o in alternativa
l’Assemblea, agendo come un
organo giurisdizionale, possa
sollevare davanti alla Corte
costituzionale, in via incidentale,
questione di legittimità
costituzionale delle norme sopra
richiamate. Sia Violante che Onida
dichiarano di non avere dubbi sulla
costituzionalità del testo, ma
ritengono che questa procedura
potrebbe essere più rispettosa del
diritto di difesa. L’effetto sicuro di
questo intervento sarebbe
comunque quello di prendere tempo
perché si dovrebbero
inevitabilmente attendere diversi
mesi prima di una decisione nel
merito della Consulta.
Personalmente nutro molti dubbi
sulla possibilità giuridica di seguire
questa strada.
La giunta per le elezioni di Camera e
Senato, operando nello schema
dell’articolo 66 della Costituzione,
non ha mai ritenuto di sollevare
questione di costituzionalità davanti
alla Corte. Direi che questo
atteggiamento è del tutto coerente
con la logica della norma

costituzionale che attribuisce questa
materia alla competenza delle
Camere, come avviene anche in altri
ordinamenti a tutela dei valori di
autonomia dell’organismo
parlamentare. Nulla esclude che si
possa modificare quello schema,
attribuendo un ruolo alla Corte,
come io stesso avevo proposto nella
scorsa legislatura, con un ddl di
modifica costituzionale, ma a
Costituzione invariata è impossibile
parlarne.
Il fatto poi che la Corte
costituzionale abbia riconosciuto, in
alcune decisioni, la natura
giurisdizionale del modo di
procedere della giunta per le
elezioni, non cambia le cose. Quelle
affermazioni hanno il valore di
affermazioni incidentali e comunque
riguarderebbero solo il profilo
oggettivo dell’attività, mentre
l’articolo 23 della legge n.87 del 1957

richiede il duplice requisito
soggettivo e oggettivo («nel corso di
un giudizio davanti a un’autorità
giurisdizionale») per adire la Corte.
Questa caratteristica di terzietà e di
imparzialità non si rintraccia certo
nella giunta e a maggior ragione
nell’Assemblea.
Sarebbe infine assai singolare, sul
piano della valutazione della
fondatezza della costituzionalità, che
una Camera che ha approvato da
pochi mesi il provvedimento
normativo in questione senza
sollevare il minimo dubbio di
costituzionalità (come sarebbe stato
ben possibile), si svegli ora con
questa folgorazione. Ha ben ragione
il senatore Casson nel sottolineare
che un’organo parlamentare non si
rivolge impropriamente al giudice
costituzionale per interpretare una
legge, ma provvede direttamente a
modificarla, se crede.
Impossibile poi configurare, al di là
di ogni ipotesi di concreta
praticabilità, un conflitto di
attribuzioni tra i poteri dello Stato
perché sarebbe una sorta di auto
conflitto che non è certamente
ipotizzabile, neppure tra le più
fantasiose ricostruzioni.

«IlgovernoLettaènato
perrisolvere iproblemi
economicieperconsentire
alParlamentodiaffrontare
leriformeistituzionali
Nonper iguaidelCav»

«Non spetta a noi salvarlo
ma solo applicare la legge»

Cuperlo lancia la sua
campagna on line

. . .

Un organo parlamentare
non si rivolge al giudice
per interpretare una
legge. Se crede, la cambia

StefanoFassina
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«Proponi accordi strani e vedi prospet-
tive/ mentre io guardo ‘ste merde e ge-
nero invettive»: nello scivolo poetico
che Grillo ha adottato per servire fred-
do il «piatto» della scelta di andare alle
elezioni con il Porcellum, i soggetti so-
no due: i dissidenti grillini e (le «mer-
de») tutti quelli che non sono devoti al
megafono, gli infedeli, gli altri partiti.
Questa bellissima rima è stata estrapo-
lata da un componimento firmato dalla
senatrice Paola Taverna, presto pubbli-
cato nel blog del padrone del Movimen-
to.

La signora Taverna in questo modo
ha praticamente sottoscritto anche la
sua esclusione dalle prossime liste: so-
lo in questa evenienza potrà dimostra-
re a se stessa e ai suoi che ciò che ha
scritto in rima non era parte integran-
te della sua campagna per la rielezio-
ne, non si trattava di un simpatico ten-
tativo di fare le fusa col gattone genove-
se. Coraggiosa, se lo merita. Anche per-
ché in un colpo solo ha cercato di siste-
mare i nemici interni ed esterni. Infat-
ti, in questi giorni al poderoso fronte
dei Cinque Stelle servirebbe un esofa-
go all’altezza della situazione: devono
digerire un rospo che rimette in discus-
sione i fondamentali da cui sono origi-
nati. La decisione di Grillo di procede-
re verso le elezioni dando per scontato
che saranno regolate dal Porcellum è
un passaggio nodale nella storia del
Movimento perché smentisce plateal-
mente l’assunto fin qui servito per di-
chiarare clinicamente morti tutti gli al-
tri partiti. Non puoi, in pratica, accusa-
re per esempio il Pd di aver ceduto prin-

cipi alla ragion politica e poi mettere in
pratica, e con risibile orgoglio, la stessa
strategia. Il Porcellum è cattivo? Bene:
niente deve fermarti mentre cerchi un
approccio più democratico e più equili-
brato per le elezioni; se ti fermi vuol
dire che ti sei fatto adottare dalla logica
che hai sempre disprezzato. Invece,
Grillo si è fermato, ha riflettuto, ha ac-
cettato l’esistente. Gli conviene, se n’è
accorto e da tempo: gli altri fanno la
parte di quelli che anche questa volta
non ce l’hanno fatta, lui conserva il do-
minio totale sulla formazione delle sue
liste così che gli riesca di sbattere fuori
chi non gli va; si allinea con la Lega
Nord, che il Porcellum sotto dettatura
lo ha firmato per primo; e va a nozze
con il Caimano (che ha dettato il solito
Porcellum a Calderoli).

Sulla carta, vista da questa angolatu-
ra si può immaginare una imminente
campagna elettorale in cui il nemico di
tutti, del Pdl come di Grillo, sarà il Pd, e
solo perché Sel è troppo piccola. Tutto
ciò, per Grillo, val bene un «vaffancu-
lo» indirizzato questa volta ai principi
di cui fin qui si è servito. Solo che que-
sta sostanza non è sfuggita a tutti i mili-
tanti del suo accampamento: è cosa se-
ria perché ha a che fare con la credibili-
tà dell’intero Movimento. Così, in Par-
lamento e fuori, qualche cinque stelle
non è contento e lo dice. Alle solite: si
sono chiesti, ad esempio, chi è che ha
deciso che il Porcellum andava bene e
ogni altra strada era invece chiusa o im-
percorribile. La risposta è elegante-
mente intramontabile: ha deciso Gril-

lo. I gruppi sono tenuti ad uniformarsi
a questa decisione senza rompere le
balle, sennò son dissidenti e rischiano
il licenziamento oppure, che è lo stes-
so, che vengano loro chiuse le porte del-
le liste elettorali.

Lorenzo Battista, senatore Cinque
Stelle, ha fatto capire che questa deci-
sione non lo convince. E perfino Pizza-
rotti, sindaco di Parma, ha voluto riba-
dire che l’eliminazione del Porcellum
gli pare imprescindibile. Ecco la poesio-
la post-romanesca di Paola Taverna
che uno scopo tattico ce l’ha: riportare,
controcorrente, la purezza del Movi-
mento dalla parte di quel filone di Gril-
lo che, invece, dell’antica purezza se
n’è bellamente fregato. Roba da rivolu-
zione culturale cinese al tempo della
banda dei Quattro. Lo stile non manca
perché l’allenamento è stato lungo e fa-
ticoso: la legge del più forte rende fin
qui il Movimento una giungla hard più
formativa e avventurosa di tante altre.

Grillo, ora più rilassato, aggiusta il
tiro: dopo Napolitano e Boldrini, tocca
a Renzi, il probabile «cavallo» del Pd,
quello che, pensa, può portargli via il
gelato dalla mano. «È l’uomo delle ban-
che e dei capitali», grida allarmato ai
suoi, mentre ricostruisce il curriculum
di posizioni e affermazioni che hanno
creato diffidenza anche a sinistra nei
confronti del sindaco di Firenze. Ma è
solo l’assaggio di un piatto che si annun-
cia ricco. Solo che ora anche Grillo è
parte integrante e attiva di quella mor-
gue «di cadaveri putrefatti» che inten-
deva cancellare dalla faccia della terra.

Lo strano corteggiamento tra Lega e Cinque Stelle
P iù che un matrimonio, quello tra

Lega e Cinquestelle ha tutta
l’aria di un corteggiamento ser-

ratissimo. Che, per ora, va in una dire-
zione sola: sono i leghisti, orfani del lea-
der carismatico e ormai persuasi che il
Cavaliere sia un cavallo azzoppato, a
cercare un contatto con l’universo gril-
lino.

I temi in comune, in effetti, non man-
cano, dall’euroscetticismo alla freddez-
za verso gli immigrati, senza dimentica-
re il core business delle piccole impre-
se e delle partite Iva. In questi ultimi
giorni Roberto Calderoli non parla d’al-
tro che di Grillo. Secondo fonti leghiste
l’ex ministro avrebbe parlato diretta-
mente col leader dei 5 stelle; conferme
del diretto interessato non ce ne sono
ma neppure smentite. In ballo ci sareb-
be una sorta di patto di desistenza: la
Lega corre da sola al Nord e favorisce i
grillini nella corsa al premio di maggio-
ranza previsto dal Porcellum. Uno dei
cardini di questa coincidenza di interes-
si infatti è la richiesta di votare subito e
con l’attuale legge elettorale, scritta da

Calderoli e assai benvista da Grillo e Ca-
saleggio, per l’assoluto controllo che
consente sugli eletti.

I grillini, in questa partita, avrebbe-
ro tutto da guadagnare: nessun allean-
za esplicita, con uno dei vecchi partiti,
solo un vantaggio in termini elettorali

a danno del Pdl, che da solo sarebbe
condannato quasi certamente al terzo
posto. La Lega, dal canto suo, potrebbe
liberarsi del peso dell’alleanza con Ber-
lusconi e giocare la partita elettorale in
modo più spregiudicato, tornando ai to-
ni secessionisti e tentando di evitare la
definitiva scomparsa dal Parlamento.

Una partita rischiosa per il Carroc-
cio, assai vicino al minimo storico nei
sondaggi, e ancora molto diviso. E tut-
tavia la strada della ruota di scorta del
Pdl, in caso di elezioni, rischia di essere
mortale. E dunque bisogna cercare
strade nuove. O almeno mostrare di
cercarle, perché tra chi conosce bene
Calderoli tutta la pantomima di queste
ore somiglia molto a un replay del pas-
sato, quando la Lega alzava il prezzo
per poi tornare tra le braccia del Cava-
liere.

Ieri però l’ex ministro è tornato alla
carica. «Quella tra noi e il M5S sarebbe
una coalizione fantasiosa, ma vincereb-
be le elezioni e avremmo una solida
maggioranza sia alla Camera che al Se-
nato prendendo anche il premio di

maggioranza conquistando le grandi
regioni del Nord». «A elezioni vinte
-prosegue - potremmo modificare an-
che la legge elettorale in senso demo-
cratico evitando il rischio attuale e cioè
che la riforma sia fatta da Pd e Pdl a
proprio uso e consumo». Calderoli te-
me una riforma elettorale in senso bi-
partitico e annuncia: «Se a settembre
Pd e Pdl dovessero dimostrare di voler
fare una riforma ritagliata solo sui loro
interessi di bottega sappiano che io in
commissione, in aula e nelle piazze par-
teciperò allo tsunami».

I grillini non commentano le parole
dei leghisti, ma va notato che quasi mai
sul blog di Grillo si leggono attacchi al-
la Lega. Anzi, il leader, nelle sue fre-
quenti incursioni nel Nord, che gli han-
no fruttato una messe di voti ex leghisti
alle elezioni di febbraio, cerca di fare
propri alcuni dei temi del Carroccio, co-
me quando nel maggio scorso scrisse
un violento post sui «Kabobo d’Italia»,
tutto incentrato sui rischi della presen-
za di clandestini in Italia. Una manovra
a tenaglia per drenare altri voti a una

Lega sempre più indebolita. «Io non vo-
glio lasciare il tema dell’immigrazione
in mano alla Lega», ha spiegato nei co-
mizi in Lombardia nella primavera
scorsa. «Non mi dispiacerebbe un asse
con il M5S», ha detto ieri Gianni Fava,
assessore lombardo vicinissimo a Ma-
roni. «Sullo ius soli la pensiamo in mo-
do simile».

Il divorzio dal Pdl, in realtà, è tutt’al-
tro che semplice. Maroni ha reagito ne-
gativamente alla fuga in avanti di Cal-
deroli: «Delle questioni politiche discu-
teremo lunedì prossimo alla segreteria
federale». E anche il governatore vene-
to Luca Zaia si è affrettato a spiegare
che lui di queste trattative con i grillini
non ne sa nulla, e che nella sua Regio-
ne l’alleanza col Pdl è solidissima. «La-
voreremo insieme fino alla fine della le-
gislatura». Grillo, dal canto suo, si muo-
ve in modo sempre più politico. E se
ogni spiffero su un’intesa col Pd viene
subito sedato con sdegno, questa parti-
ta con la Lega la gestisce in modo assai
più prudente. In attesa di capire se dav-
vero si voterà in tempi brevi.

● Pensavamo di sapere tutto della
poetica grillina. E invece ci mancava il so-
netto ingrassato, l’endecasillabo oblungo
elarimaa stronco.Lametricasisquaglia
e il romanesco lascia a desiderare.
LalineadeipoetiallacortediSorBeppesi
basasuunostudioattentodeicomunicati
del capo-comunicazione Claudio Messo-
ra, come fosse la metrica del Trissino.
IlcomponimentodellasenatricePaolaTa-
verna,memorabilecomeunagaffe,canta-
bilecomeun’unghiatasullalavagna,apre
la tradizione.
Si tratta di poesia encomiastica rivolta al
Capo, ma travestita da invettiva (un tur-
piloquio in verso libero) contro i traditori
futuri. Perché ora è lecito dirlo, e si può

ancheomaggiarelavirtùcurativadelPor-
cellum: i cortigiani eletti con vincolo di
mandato devono tutto al Gran Signore
della Rete.
Il testo, un ibrido tra un sonetto deforme
di 24 versi e il riflusso di coscienza di un
minorennedigrandipretese,èrivoltopre-
ventivamentecontroqueisenatorigrillini
in odore di dialogo con i democratici.
E però la poetessa evidentemente ignora
che se il sonetto ha le sue regole, stavolta
non è colpa del Pd.
È morto giusto centocinquant’anni fa, il

poeta Giuseppe Gioacchino Belli, supre-
mo lui sì fustigatore del potere, da dentro
ilpoterestesso,indialettoromanesco.Sac-
cheggiato senza riconoscenza, pluricitato
(ilmarchesedelGrillo),malcitatoeimita-
to. E oggi, forse, perfino vilipeso.
I poeti sono l’unica autorità da prendere
sulserio.Ne nasconounooduein un seco-
lo,dicevaMoravia al funeralediPasolini.
Nonc’èdafidarsidichi,senzachenessuno
glieloabbia chiesto, scambia una rima in-
catenataperunarimabaciata.Nonc’èda
fidarsidichisiprendecosìsulserio,vesten-

dosidaincendiario:«Mentreioguardoste
merde e genero invettive». Viene da chie-
dersi: è un generatore automatico, o c’è lo
zampino di una musa caduta in miseria?
Versicoli più goffi e maldestri dei graffiti
sui muri dei bagni delle medie. Non c’è da
meravigliarsi. I riferimenti culturali del
Cinque Stelle si fermano al Tempo delle
Mele. O a un «Animal House» citato a ca-
saccio,senzaautoironia.Maforsecicredo-
nodavvero.Eprendonosulserioladichia-
razione goliardica di Belushi-Bluto e dei
suoisodali. In tempi dicrisi, i Cinque Stel-
le hanno un progetto chiaro: «Questa si-
tuazione richiede che qualcuno faccia
un’azione assolutamente futile, e stupi-
da».

POLITICA

IL CORSIVO

Poesia encomiastica travestita da invettiva
SARAVENTRONI

Grillo, minacce
in versi ai dissidenti

TONIJOP

Calderoli insiste:«Siamo
d’accordosullo iussoli
e insiemevinciamo»
Grillononsmentisce
Esulblograramente
attacca i lumbard...

ANDREACARUGATI
ROMA

IL CASO

● Sul blog del capo,
il provocatorio sonetto
della senatrice Taverna
contro i colleghi tentati
dal dialogo con le altre
forze: «Andatevene»
● L’ex comico attacca
il sindaco di Firenze:
«È l’uomo delle banche
e dei capitali»
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N
on vorrei che l’ingra-
naggio delle primarie
c’incatenasse a candi-
dati senza politica o,
per contro, a una politi-
ca senza candidati. È

un allarme che lancio, perché i tempi
che viviamo sono davvero impegnativi e
stringenti. Vorrei sforzarmi, allora, di
dare un contributo che spinga i candida-
ti a uscire in mare aperto.

Siamo giunti alla fine di un lungo ci-
clo, inaugurato tra errori e profonde la-
cerazioni democratiche nel clima infuo-
cato di Tangentopoli, eppure ragionia-
mo e discutiamo come se oggi la questio-
ne del riordino del nostro sistema politi-
co fosse riconducibile fondamentalmen-
te alle sorti giudiziarie e ai destini perso-
nali di Silvio Berlusconi.

Non è così. I temi da affrontare sono
altri e per giunta più complessi, dal mo-
mento che il Paese è travagliato da una
«sindrome da declino» che sopravanza,
per ragioni specifiche e di ampia dura-
ta, i termini strutturali e temporali della
crisi globale generata dagli eccessi del
turbo-capitalismo finanziario. Allora
proviamo a fare chiarezza. Anche se
Berlusconi avesse superato indenne il
vaglio della Cassazione e fosse ancora
nella condizione di esercitare pleno iu-
re tutte le funzioni legate all’impegno
per la cura non degli affari privati, ma
degli interessi generali della nazione, co-
me attiene normalmente a un uomo po-
litico responsabile; ecco, ammesso pure
questo, in realtà il meccanismo che per
vent’anni ha regolato la sua azione poli-
tica, ne ha legittimato la leadership e
dunque, malgrado traversie e prove
maldestre, ne ha sostenuto lungamente
la capacità di presa sulla società italia-
na, ha cessato già con la fine del suo go-
verno nel 2011 e poi con le elezioni del
febbraio scorso di tenere in piedi la dina-
mica di un potere nato e sviluppato
nell’anomalia.

Nel tormentato biennio ’92-94
quell’anomalia è consistita in una opera-
zione che ha comportato: la cancellazio-

ne della pregiudiziale antifascista e la
caduta di qualsiasi discriminazione a de-
stra, l’inserimento in coalizione e poi
nel governo di un partito secessionista,
al tempo stesso antieuropeo e antinazio-
nale, il superamento di una necessaria,
anche se non prevista negli ordinamen-
ti democratici, distinzione o meglio se-
parazione tra potere politico e potere
economico, la delegittimazione in via
pratica della «democrazia dei partiti»
nel segno di una leadership mediatica e
carismatica, con equivoci pesantissimi
mai risolti - anzi mai affrontati - nel cor-
so dei vent’anni alle nostre spalle. In
questo orizzonte, offuscato da un nuovi-
smo tanto controverso, chiunque può
trovare elementi positivi e convincenti.
Sappiamo bene che non esiste in natu-
ra, dunque nemmeno in politica, un er-
rore allo stato puro: il berlusconismo ha
radici profonde nella società italiana.

Sotto questo profilo, anche di fronte
alla cedevole analisi dei post-comunisti
di Occhetto, aveva ragione Martinazzo-
li a mettere in guardia da un approccio
superficiale e disinvolto, quasi che il mo-
dernismo di Berlusconi, sciolto dalla
sua impostazione destabilizzante e sov-
vertitrice, costituisse uno stimolo di per
sé utile alla innovazione del sistema,
con l’apertura oggettiva a un più incisi-
vo modello di democrazia competitiva.
Invece era sbagliato inseguire Berlusco-
ni su questo terreno, È per questo so-
vrappiù di intransigenza che il segreta-
rio del Ppi, pur avendone il pretesto e
forse l’immediata convenienza, si rifiu-
tò di andare ad Arcore con l’obiettivo di
stringere accordi elettorali.

In fondo l’Ulivo è proiezione di que-
sta intransigenza non moralista e non
faziosa, che assume dopo la sconfitta
del ’94 la compostezza di un’alleanza
pluralista e solidale, attrezzata a vince-
re. Era necessario, come si è visto con i
successi di Prodi, essere uniti; ma per
governare, facendo bene, non era suffi-
ciente la caparra dell’unità. Se i popola-
ri, attraversata l’esperienza interessan-
te e sfortunata della Margherita, hanno

accolto con meditato favore la prospetti-
va del Partito democratico è perché av-
vertivano tutta l’urgenza di un salto di
qualità nella proposta del centrosini-
stra. Serviva una nuova sintesi politica,
non l’abusiva traduzione nel lessico di
una tardiva Bad Godesberg, di quella ri-
cerca di futuro virtuosamente e ciò non-
dimeno frammentariamente innescata
dall’incontro di culture riformatrici a vo-
cazione popolare.

Ora, mentre Berlusconi va incontro
al suo tramonto, il Partito democratico
sembra contrarsi per effetto di un defi-
cit di coerenza nella rigidità di un con-
fronto a base di reminiscenze, insicurez-
ze e massimalismi. All’atto di sancire,
nonostante la convivenza nel governo,
una sorta d’illegittimità della destra, su-
bentra la considerazione circa la positi-
vità di un mero superamento della sua
attuale leadership. E cosa cambia se al
posto di Berlusconi, senza una scompo-
sizione dell’aggregato da lui inventato e
personificato, arriva sulla scena un al-
tro Berlusconi con una immagine più at-
tendibile, magari per assenza di conflit-
to d’interessi? Non è questo ciò che dob-
biamo auspicare.

Si tratta invece di cambiare alla radi-
ce lo schema bipolare ancora in auge,
operando il taglio di posizioni estreme,
a destra e a sinistra, con l’obiettivo di
organizzare al centro la competizione
democratica per la guida del governo.
In questa logica vale la capacità di attra-
zione, ma anche la qualità del rispetto.
Quanto più dimostreremo noi di essere
pronti a rompere l’assedio di un certo
neo-ideologismo di sinistra, tanto più
usciranno allo scoperto nuove forze, nel-
la società e nella politica, con le quali
promuovere la transizione verso un ve-
ro rinnovamento della democrazia in
Italia.

Senza il nostro esempio di buona vo-
lontà, alla luce di una serena rivalutazio-
ne della politica delle alleanze, non si
guadagna alcuna prospettiva di avanza-
mento e di sviluppo in direzione della
fuoriuscita dalla crisi.

Beppe Grillo al bar su
una spiaggia dela Sardegna
FOTO DI CLAUDIO BERNARDI/LAPRESSE

Già negli anni novanta con il successo
della formula delle elezioni comunali si
pensò a questa soluzione per dare stabi-
lità al governo nazionale con lo slogan
«un nuovo sindaco per l’Italia». Poi
non se ne fece niente e ora dobbiamo
fare i conti con il Porcellum. Ma l’idea
che siano gli amministratori locali a
prendere in mano le redini del Paese
sta tornando di moda con il sindaco di
Firenze Matteo Renzi, pronto a candi-
darsi alla segreteria nazionale del Pd,
per rivoltarlo come un calzino, puntan-
do proprio sul contributo che potrebbe-
ro dare i suoi colleghi. Lo ha rivelato
lui stesso giorni fa al suo entourage, an-
ticipando qual è la concenzione del Pd
che ha in mente, e nella stessa occasio-
ne ha anche confermato che continue-
rà a fare il sindaco, se eletto segretario
del partito: «Voi mi supportate, si po-
tranno fare tutte e due le cose».

Nella testa di Renzi il modello del Pd
dovrebbe puntare a valorizzare ancora
di più chi amministra le città. «Ora c’è
una sorta di separazione con i quadri di
partito, spesso si tratta di persone che
hanno avuto esperienze marginali co-
me amministratori - confida a chi gli è
vicino - con una mentalità di apparato.
Dall’altra parte ci sono gli amministra-
tori che non sanno chi hanno davanti
quando fanno un’assemblea nei circoli

e parlano dei loro problemi quotidia-
ni». Quindi, per il rottamatore, «biso-
gna portare di più chi amministra il ter-
ritorio dentro il partito». «Non vedo
nulla di male se uno rimane a fare il
sindaco», ha osservato, riferendosi a se
stesso nel caso diventasse segretario
nazionale del Pd. Rispetto al partito tra-
dizionale, Renzi pensa a una rivoluzio-
ne copernicana: «Basta con le incompa-
tibilità e la separazione fra l’attività am-
ministrativa e politica». Per il primo cit-
tadino di Firenze in futuro sarà neces-
saria «una maggiore integrazione», in
modo tale che il Pd «si senta più guida-
to da chi poi in realtà è ogni giorno sul
pezzo come sindaco, assessore, presi-
dente di Provincia o assessore regiona-
le».

Governare le città, per poi aspirare
a governare l’Italia. È questo il senso
delle prossime mosse di Renzi. Per con-
quistare la segreteria nazionale del Pd
non lascia niente al caso: il legame con
i territori parte proprio dai contatti e
dai legami che sta tessendo con chi è
alla guida di grandi e piccole città. E
non solo. Un primo segnale è giunto
dai sindaci di Catania e Palermo, Enzo
Bianco e Leoluca Orlando. Ma non so-
no gli unici ad appoggiare Matteo Ren-
zi. Prima di loro era toccato all’ex tur-
co Matteo Ricci, presidente della Pro-
vincia di Pesaro, ai primi cittadini di Bo-
logna, Virginio Merola, di Forlì Rober-
to Balzani, di Bari Michele Emiliano,

ultimamente anche il sindaco di Tori-
no Piero Fassino si è avvicinato a Ren-
zi, lo stesso ha fatto la presidente del
Friuli Debora Serracchiani, ex france-
schiniana ed ex civatiana, e il presiden-
te della Liguria Claudio Burlando. Sen-
za dimenticare che anche nel governo
c’è un sindaco renziano, come il mini-
stro Graziano Delrio.

La strategia del rottamatore si svi-
luppa su un duplice binario: avere allea-
ti i sindaci e contare sui segretari regio-
nali del Pd da eleggere in autunno. È
per questo motivo che dopo la pausa
estiva Renzi è tornato a Palazzo Vec-
chio ancora più carico sulle questioni
fiorentine. Quel «pancia a terra su Fi-
renze» detto ai suoi assessori, serve a
prendere tempo in attesa di capire che
cosa succederà al governo Letta e a far
capire al suo partito, che lui continua a
fare il sindaco a tempo pieno, lontano
dalle beghe della politica romana.

Renzi è convinto che il motto «Detto
- Fatto» a Firenze potrebbe giovargli
anche su scala nazionale. Non a caso
ieri alla fine della giunta (che ha presie-
duto indossando una maglietta bianca
di Luna Rossa), su Facebook ha scritto
che «Firenze è la città più pedonale
d’Italia in assoluto». Dopo ci sono Tori-
no, Milano, Roma e Napoli. Cita i dati
di Legambiente. «Mattoni zero, giardi-
ni, pedonalizzazioni, piste ciclabili: que-
sta è la Firenze che vive nel futuro, e
non solo sul proprio - meraviglioso -
passato» conclude Renzi. E la politica
nazionale? Fino a venerdì è out. Alme-
no per i media. Poi si ritufferà nelle Fe-
ste democratiche, a Forlì e Bologna. Ci
andrà da sindaco pensando ad un parti-
to dei sindaci, con un leader forte del
«Detto - Fatto».

Renzi prepara il Pd dei sindaci
«Giù gli steccati con la politica»

GIUSEPPEVITTORI
ROMA

L’APPUNTAMENTO

AlviaoggiaViterbo
la kermesse democrat
Maèancorade l’Unità
Oggi iniziaaViterbo la Festade
l’Unità, la primatargataPartito
democratico.L’ultima erastata
organizzatanel 2006,quando
esistevanoancora i Ds. Il clou della
cinquegiorni sarà l’intervento del
segretarionazionale Guglielmo
Epifani, intervistatodal direttore
dell’UnitàClaudio Sardo.Ladata non
èancora stata fissata, ma lostesso
Epifanihaassicurato la suapresenza
aViterbo. Inprogrammaancheun
facciaa faccia tra UgoSposettie il
ministroper leRiformeGaetano
Quagliariello,mentreGiuseppe
Fioronisi confronterà conStefano
Fassina.Probabile la partecipazione
delgovernatoredelLazio,Nicola
Zingaretti.Dibattiti sui diritti civili
organizzatidai giovanidemocratici.

Il logo della festa di Genova

OSVALDOSABATO
osabato@unita.it Letta e Epifani

aprono
la Festa del Pd
a Genova

● L’idea è di «portare di più dentro al partito
chi si occupa del territorio» ● Con lui molti
amministratori, da Merola e Bianco a Serracchiani

Torna a Genova la festa nazionale
del Pd. Sarà il presidente del Consi-
glio Enrico Letta ad inaugurarla il
30 agosto nel bellissimo Porto anti-
co, mentre si chiuderà il 9 settembre
con un’intervista di Lucia Annunzia-
ta al segretario Guglielmo Epifani
(che taglierà il nastro venerdì). Tra
gli interventi più attesi quelli del sin-
daco di Firenze, Matteo Renzi (1 set-
tembre) e dell’ex leader del Pd, Pier
Luigi Bersani (il 3), oltre ai maggiori
esponenti democratici, fra cui Massi-
mo D’Alema, atteso il 6 settembre.

Come sempre la kermess ospite-
rà tantissimi dibattiti, in un momen-
to caldo della situazione politica. Sot-
to i tendoni passerà quasi tutto il go-
verno, a cominciare dal premier, poi
Cécile Kyenge, Andrea Orlando,
Graziano Delrio, Annamaria Cancel-
lieri, Massimo Bray. E, per la prima
volta, anche alcuni rappresentanti
del Pdl come i ministri Gaetano Qua-
gliarello e Beatrice Lorenzin (en-
trambi il 2 settembre) e Maurizio Lu-
pi (il 4), in pratica l’ala moderata del
partito di Berlusconi.

Per le opposizioni è prevista la
partecipazione del leader di Sel, Ni-
chi Vendola (5 settembre) e quella
del segretario della Lega Nord, Ro-
berto Maroni (il 3) in un dibattito
con Rosy Bindi (e dopo Bersani); è
atteso anche il leader dell’Udc Pier-
ferdinando Casini.

Nella città di Beppe Grillo non sa-
rà invece presente nessun rappre-
sentante del Movimento 5 Stelle: il
vice presidente della Camera, Luigi
Di Maio «ha declinato l’invito per im-
pegni precedentemente assunti»,
hanno spiegato Lino Paganelli, re-
sponsabile nazionale Feste Demo-
cratiche, e Giorgio Ravera, respon-
sabile della Festa.

Anche quest’anno mille volontari
lavoreranno con turni dalle 6 di mat-
tina alle 2 di notte. Dibattiti, spetta-
coli, incontri, per un totale di circa
150 appuntamenti. Al centro del di-
battito, il congresso nazionale del
partito, la cui data deve essere anco-
ra fissata, e la difficile situazione eco-
nomica e politica che sta attraver-
sando il Paese, con il costante ri-
schio di una crisi di governo. Un mo-
mento «non facile per l’Italia e an-
che per il governo - afferma Davide
Zoggia, membro della segreteria na-
zionale del Pd e responsabile orga-
nizzativo della Festa - ma nutriamo
molta fiducia sul lavoro che il Pd e il
presidente Letta sta facendo».
Nell’auspicio che il clima sia più di-
steso, proprio la presenza di «alcuni
autorevoli ministri del Pdl - conclu-
de Zoggia - consentirà di sviluppare
argomentazioni molto succose».

Tra gli interventi in calendario
quelli dei presidenti di Camera e Se-
nato, Laura Boldrini (4 settembre) e
Piero Grasso (6 settembre). Tra gli
appuntamenti più attesi, invece, il 2
settembre quando si parlerà di «cre-
scita sostenibile» con il presidente di
Confindustria, Giorgio Squinzi, i tre
segretari di Cgil, Cisl e Uil, Camus-
so, Bonanni e Angeletti.

Nellasocietà
enellapoliticadevono
uscirealloscopertonuove
forzeconcuipromuovere
il rinnovamento
dellademocrazia

GIUSEPPEFIORONI

L’INTERVENTO

Al congresso non servono nuovi ideologismi
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D
a una parte la platea,
dall’altraiposti realmen-
te a disposizione. Da ieri
sappiamochedei150mi-
la precari della pubblica
amministrazione (esclu-

si i comparti scuola e sicurezza), solo
96mila sono stabilizzabili: quelli con con-
tratti a tempo determinato, sommando
agli 86mila certificati dall’ultimo Conto
annuale della Ragioneria generale del
2011 i circa 10mila medici «scoperti» nel
frattempo. Di questi però un buon 40 per
cento non ha l’altro requisito richiesto:
tre anni di contratto nell’ultimo quin-
quiennio. I posti a concorso per l’anno in
corso (ben pochi) e per il 2014 saranno
invecenon piùdi 12.400.Cifrachecresce-
rà fino a quota 14.200 nel 2015 e a 17.200
nel 2016. Per un totale definitivo di
43.800 stabilizzazioni in tre anni.

BANDISOLO CONCONTI INREGOLA
Nelle 24 pagine di decreto legge licenzia-
tolunedì dal Consigliodei ministri lepagi-
ne dedicate ai precari della pubblica am-
ministrazione sono ben quattro. Ma per
rispondere alla domanda delle domande,
«quantiprecari verrannostabilizzati?»,bi-
sogna armarsi di altre leggi e, soprattut-
to,dicalcolatrice.Èilcomma 6dell’artico-
lo 4 (Disposizioni urgenti in tema di im-
missioni in servizio) a stabilire i paletti
per le singole «amministrazioni pubbli-
che» perché possano «bandire procedure
concorsuali per assunzioni a tempo inde-
terminato di personale» «in misure non
superiore al 50 per cento». Nello stesso
comma si fa però riferimento al «rispetto
alla legislazione vigente». Si tratta delle
norme sul blocco del turnover che preve-
de quante persone possono essere assun-
terispetto aquantesono andatein pensio-
ne. In modo indipendente dalla spending
review, che prevede un taglio del 10 per
cento dei posti in organico, la normativa
non è unica. Per quanto riguarda gli enti
centrali (ministeri, enti di ricerca, univer-
sità) la quota di posti rispetto al turnover
è del 20 per cento per il 2014, sale al 50%

nel 2015 e si completa al 100% nel 2016.
Per gli enti locali e sanità invece la quota è
del 40 per cento ed è fissa fino al 2016.
Escludendo scuola e sicurezza, i lavorato-
ri degli enti centrali sono 300mila, quelli
degli enti locali e sanità sono 1,4 milioni.
Con un turnover medio del 4 per cento i
numeri per le stabilizzazioni, tenendo
conto della quota prevista del 50 per cen-
to, sono quelli indicati all’inizio.

Sitrattacomunquedi previsioniottimi-
stiche. Perché non tengono conto del
comma 3 dello stesso articolo. Quello che
premette come le amministrazioni po-
tranno bandire concorsi solo «verificata
l’assenza di graduatorie vigenti approva-
te dal 1 gennaio 2008». In pratica, la pre-
cedenzavienedata (giustamente)ai vinci-
tori di concorso. Ma nessuna sa quantifi-
care quanti siano. L’altro vincolo riguar-

da la possibilità di bandire concorsi solo
perleamministrazioni inordineconicon-
ti: sono escluse sicuramente, causa Spen-
ding review, tutte le Province e almeno
2mila dei 9mila Comuni italiani.

Un grande punto di domanda riguar-
da poi quel 40 per cento circa di lavorato-
ri a tempo determinato che non hanno
conseguito i tre anni di anzianità nell’ulti-
moquinquennio. Laloroancora disalvez-

za sta nel comma 9: la possibilità per le
amministrazioni di prorogare i loro con-
tratti.Maanche qui ilpalettoèstretto:ser-
vono «almeno tre anni di servizio alle pro-
prie dipendenze». Senza vincoli tempora-
li e di contratto, ma sempre tre anni. E
con la solita spada di Damocle dei conti in
ordine per le loro amministrazioni.

40MILADETERMINATI ARISCHIO
«Davanti ad oggettivi meriti - spiega Mi-
chele Gentile, coordinatore del settore
Settori pubblici della Cgil - il decreto ri-
schia di mettere in contrapposizione tre
categorieverso cui lo Stato è in forte debi-
to: i vincitori di concorso,gli idonei e i pre-
cari. Vengono accomunati mentre sareb-
be stato meglio distinguerli: i vincitori di
concorso sono molti nelle amministrazio-
ni centrali e pochi negli enti locali, men-
tre i precari hanno una situazione inver-
sa: sono tanti nella sanità ed enti locali e
pochi negli enti centrali. L’altra grande
ombra riguarda il 40 per cento di tempi
determinati che non hanno raggiunto i
tre anni di anzianità: per loro sarà neces-
saria un’altra proroga, diversamente ri-
schiamo quasi 40mila licenziamenti a fi-
ne anno», chiude Gentile.

Anche sui tempi di attuazione del de-
creto legge le stime sono difficili. Prima di
bandire i concorsi infatti le amministra-
zioni dovranno attendere tre passaggi: la
verifica di non avere vincitori di concorso
e idonei in attesa e ben due Decreti del
presidente del consiglio dei ministri
(Dpcm) che stabilirà i criteri per le «seve-
re»proveselettive,mentreilcompartoSa-
nità ne avrà uno ad hoc. Difficile dunque
immaginare concorsi in tempi brevi. Solo
per il settore Beni culturali e turismo, i
nidi e scuole dell’infanzia (per i Comuni),
ilComunedeL’Aquila sonopreviste dero-
ghe.

I sindacati confederali, in una nota uni-
taria, «apprezzano il cambio di passo»,
giudicano «il decreto un atto non risoluti-
vo, un piccolo passo in avanti. Il governo e
il ministro D’Alia dovranno dimostrare
con i fatti la veridicità degli impegni presi.
Senza risorse, con gli attuali vincoli di bi-
lancio e il blocco del turnover intatti, i ri-
sultati rischiano di essere molto deluden-
ti». I segretari dicategoria RossanaDetto-
ri (Fp Cgil), Giovanni Faverin (Cisl Fp),
Giovanni Torluccio (Uil Fpl) e Benedetto
Attili (Uil Pa), segretari generali di
Fp-Cgil, Cisl-Fp, Uil-Fpl e Uil-Pa, «atten-
donounaconvocazioneperpoter discute-
re nel dettaglio gli strumenti che garanti-
scano l’occupazione degli oltre 150mila
precari delle pubbliche amministrazio-
ni».Protesta invece il Nidil Cgil, che giudi-
ca «inaccettabile l’esclusione dei 10mila
interinali e dei 42mila co.co.co. dai per-
corsi di stabilizzazione».

ILCOMMENTO

SERGIOD’ANTONI*

● UN PRIMOSEGNALE IMPORTANTE,
DASOSTENEREE RAFFORZARE. IL

PACCHETTOSULLAPUBBLICA
AMMINISTRAZIOne varato lunedì dal
Consiglio dei ministri rappresenta un
passo nella giusta direzione, che
recepisce non poche proposte del Pd,
e che deve presto trasformarsi in un
partecipato cammino riformista, che
rilanci efficienza e produttività senza
lasciare indietro nessuno. Bene,
dunque, la cosiddetta «riserva» del
50 per cento riconosciuta ai precari
nei concorsi pubblici. Tale
procedimento va tuttavia migliorato
in Parlamento, in modo da non
escludere alcun lavoratore. È questo,
sin da oggi, l’impegno del Partito
democratico.

Essenziale poi lo spostamento a
tutto il 2015 del temine previsto per
andare in pensione con regole

pre-Fornero. Introdurre un criterio
di maggiore flessibilità nel sistema
pensionistico, unitamente alla
ripresa di un turnover, garantirebbe
la riqualificazione tecnologica della
forza lavoro, accelerando una
macchina pubblica che resta la più
anziana d’Europa. Si deve procedere
alle assunzioni in relazione ai
pensionamenti, secondo un rapporto
che mantenga la parità di costi
complessivi.

L’attenzione va concentrata sulle
alte professionalità, perché sono
queste le figure di cui attualmente si
avverte maggiormente il bisogno. In
questo modo è possibile creare in tre
anni 100mila nuovi posti di lavoro,
pur tenendo conto di tutte le

problematiche in cui versa il Paese.
Consolidare questi traguardi vuol

dire lavorare alla realizzazione di
modelli capaci di valorizzare merito
e produttività nei posti di lavoro e,
ancora prima, nelle procedure di
reclutamento. Vanno ripensati e
snelliti i meccanismi concorsuali, che
devono seguire le migliori pratiche
europee e durare al massimo sei
mesi, dalla pubblicazione del bando
alla immissione in ruolo del
lavoratore. Va sfrondata la selva
delle autorizzazioni e accelerate
radicalmente tutte le procedure. La
chiave di volta è nell’impiego delle
tecnologie informatiche nella fase
d’avvio della selezione. E passa.
dunque, anche per l’applicazione
dell’agenda digitale su tutto il
territorio nazionale. I processi di
semplificazione e l’aggiornamento
tecnologico all’interno degli enti
sono i due pilastri su cui deve
poggiare questa rivoluzione. I sistemi
di amministrazioni diverse devono
essere in grado di scambiarsi dati, di

interfacciarsi, di effettuare controlli e
verifiche su altre banche dati.

In un sistema del genere, che in
Europa è la normalità, si deve essere
in grado di spostare pratiche tra
uffici di una stessa amministrazione
quando ci siano grandi dislivelli nel
carico di lavoro. È l’idea di una
nuova mobilità, il concetto che, ove
possibile, debbano essere i
documenti a viaggiare e non i
lavoratori.

Qualificare la spesa, elevare gli
standard dei servizi e agganciare le
retribuzioni alla produttività. Tre
traguardi fortemente
interdipendenti. Che possono essere
raggiunti in un breve tempo solo
reimpostando le relazioni industriali

secondo nuovi e più moderni criteri
partecipativi. Sotto questo profilo, e
in assenza delle risorse necessarie a
sbloccare la contrattazione nazionale
per il 2014, gli sforzi devono
concentrarsi sulla capacità di
rafforzare la contrattazione di
secondo livello. Significa operare
insieme alle parti sociali per
realizzare piani organizzativi che
riconoscano maggiore protagonismo
ai lavoratori nei processi decisionali
e di controllo e volgere parte dei
risparmi ottenuti su salari di
produttività. E riconoscere puntuale
responsabilità alle singole
amministrazioni nella definizione di
piani strategici in grado di
ottimizzare i costi dei servizi
prodotti, elevandone al contempo la
qualità. È una prospettiva che il
governo è chiamato ora ad aprire e
che il Partito democratico si impegna
a sostenere con tutta la
determinazione necessaria.

* Presidente del Forum nazionale Pd
sulla riforma della Pubblica amministrazione

Lavoro pubblico: ora valorizzare merito e produttività

Ildecreto impone
il rispettodel turnover.
Ipaletti sonostretti:
concorsi solopertempi
determinaticon3anni
dianzianitànell’arcodi5

MASSIMOFRANCHI
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Precari Pa,
43mila posti
in tre anni

Una protesta di lavoratori precari FOTO OMNIROMA

. . .

Gran parte
degli stabilizzati nella
sanità e negli Enti locali:
11mila ogni anno

. . .

Bene la riserva del 50%
ma nessuno va lasciato
indietro. Il Parlamento
migliori il procedimento

. . .

Porre l’attenzione
sulle alte professionalità
Concorsi snelli
e sul modello europeo

. . .

Non vengono considerati
co.co.co, interinali e Lsu
I sindacati: il governo ci
convochi per tutelare tutti
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Non sappiamo se il concetto di «au-
tunno caldo» ha una qualche cit-
tadinanza pure negli Stati Uniti,

eppure è proprio ciò che aspetta quella
che al momento è forse la più celebre
azienda americana. Infatti, per Apple il
periodo che andrà dal prossimo mese di
settembre fino alle festività natalizie ri-
schia di segnare la prima soluzione di
continuità ad una supremazia commer-
ciale e d’immagine nel settore smartpho-
ne e tablet, che dura da parecchio tem-
po. Il perché possa succedere è difficile
da spiegare se si guardano i numeri tutto-
ra incredibili della «Mela morsicata»,
che può vantare utili trimestrali di vari
miliardi di dollari ed una capitalizzazio-
ne di Borsa che soltanto pochi mesi fa
era superiore a quella di qualsiasi altra
società del pianeta. Se invece si pensa ai
grandi ostacoli che si trova di fronte il
colosso di Cupertino l’ipotesi di un possi-
bile declino appare più verosimile, que-
sto perché mai come adesso Apple deve
misurarsi con una coppia di avversari for-
midabili: Samsung e Steve Jobs...

Il futuro prossimo ci dice che con tut-
ta probabilità (manca solo l’ufficialità

dell’invito) Apple mostrerà ai media il
suo nuovo ed attesissimo iPhone marte-
dì 10 settembre. In quell’occasione, poi,
dovrebbe essere tolto il velo all’ultima
versione del sistema operativo iOS, la nu-
mero 7, destinata a «girare» anche sul ta-
blet iPad. Descritto così, potrebbe sem-
brare un evento abbastanza abituale
nell’universo della «Mela», ma in realtà
quel martedì dovrebbe accadere qualco-
sa di assolutamente insolito. Infatti, le in-
discrezioni della vigilia danno per certa
la presentazione non di uno ma di due
iPhone. Il primo, denominato 5S, rappre-
senterà la naturale evoluzione tecnologi-
ca del precedente 5. L’attenzione, però,
si concentra molto di più sul secondo, il
5C, che ancor prima della sua nascita è
stato già ribattezzato come «l’iPhone dei
poveri». Dovrebbe trattarsi di un disposi-
tivo costruito in economia, ad esempio
con chassis colorato in plastica, che pur
conservando la filosofia di funzionamen-
to degli iPhone offrirà prestazioni infe-
riori a quelle del fratello maggiore 5S. In
questo modo Apple si garantirà maggio-
ri prospettive commerciali nei mercati
emergenti del Sud-Est asiatico non anco-

ra saturati dalla diffusione degli smar-
tphone, dispositivi che fra l’altro, per ven-
dite, hanno da poco superato a livello glo-
bale i tradizionali cellulari.

E qui si prospetta l’ingombrante om-
bra di uno dei due «avversari», il geniale
e compianto fondatore Steve Jobs. «Lui
non avrebbe mai fatto una cosa del gene-
re», hanno sentenziato in molti di fronte
al probabile avvento del modello 5C. Sal-
vo aggiungere: «Jobs non ha mai parteci-
pato a guerre dei prezzi, semmai ha sem-
pre dato ai fan della Apple un valido moti-
vo per spendere di più per un suo prodot-
to». Insomma, da quando le redini
dell’azienda sono state prese in mano da
Tim Cook si è posto un problema, prima
messo sapientemente in secondo piano
di fronte agli straordinari successi com-
merciali della Mela, ma adesso sempre
più evidente: Apple è ancora in grado di
innovare con la forza che apparteneva al
suo fondatore? Uno Steve Jobs, è oppor-
tuno ricordarlo, che nell’ambito dei di-
spositivi mobili ha prima cambiato fac-
cia agli smartphone con l’iPhone, e poi
con l’iPad ha addirittura creato un mer-
cato, quello dei tablet, che in pochi anni

ha assunto dimensioni colossali.
In questo contesto si inserisce l’altro

avversario di Apple, quella Samsung che
dovrebbe vivere l’ultima parte dell’anno
in modo assai più rilassato. Il suo smar-
tphone di punta, il Galaxy S4 lanciato or-
mai da mesi, rappresenta per parere una-
nime una valida alternativa all’iPhone,
con un bagaglio tecnologico di assoluta
avanguardia che gli consente di espande-
re mese dopo mese il suo bacino di vendi-
ta. E per quanto riguarda «gli smartpho-
ne dei poveri», è una scelta che il gigante
coreano ha fatto da anni, con una gam-
ma di prodotti che parte da prezzi di po-
co superiori a quelli dei cellulari tradizio-
nali. La stessa strategia commerciale
che ha portato Samsung a guadagnare
terreno pure nel settore dei tablet, con i
suoi Galaxy Tab anch’essi modulati in
versioni assortite. E adesso i coreani sem-
brano intenzionati ad incalzare la Mela
anche sul suo terreno preferito, appunto
l’innovazione. Potrebbero essere infatti
loro a diffondere su scala planetaria il
prossimo possibile oggetto del desiderio
tecnologico, denominato Smartwatch,
ovvero una sorta di telefono/pc da polso.

L’elegante villa con piscina a pochi pas-
si dalla piazzetta di Capri? Intestata
all’anziana e altrimenti nullatenente
donna delle pulizie. E l’invidiato appar-
tamento di Portofino con ampia vista
sul golfo del Tigullio? Proprietà di un
povero immigrato improvvisamente e
inspiegabilmente fortunato. Sono i pa-
radossi - in verità solo apparenti - mes-
si a nudo dall’ultima indagine dell’Asso-
ciazione Contribuenti Italiani, secondo
cui nel nostro paese continuano a cre-
scere i titolari di case di lusso in condi-
zioni economiche svantaggiate, soprat-
tutto nelle più note e costose località di
villeggiatura.

In media, il 49% dei contratti di loca-
zione delle ville di Porto Cervo, Forte
dei Marmi, Capri, S. Felice al Circeo,
Sabaudia, Positano, Ravello, Riccione,
Panarea, Portofino, Palinuro, Taormi-
na e Amalfi sono intestati a nullatenen-
ti, inservienti extracomunitari o a pove-
ri pensionati con la social card, «presta-
nomi di facoltosi imprenditori» che
hanno provveduto a trasferire nominal-
mente l’intestazione dei loro tesori im-

mobiliari per evadere le tasse. Come
spiegare, altrimenti, la crescita a dismi-
sura del fenomeno dei «poveri possi-
denti», altrimenti detti «ricchi nullate-
nenti» che vivono spendendo migliaia
di euro eppure non hanno «nulla da di-
chiarare» al fisco?

Non a caso nel 2011 oltre la metà de-
gli italiani ha dichiarato al fisco meno
di 15mila euro annui e circa due terzi
meno di 20mila. Di contro, solo l’1% ha
dichiarato oltre 100mila euro e appena
lo 0,2% più di 200mila. Una fotografia
che stride decisamente con i dati relati-
vi agli affitti estivi delle ville di lusso.
Secondo quanto si legge sul sito Contri-
buenti.it, infatti, la spesa per le locazio-
ni turistiche di pregio è cresciuta in Ita-
lia del 4,2% quest’estate rispetto a quel-
la dell’anno precedente. A Capri il prez-
zo medio di una villa di lusso è di 18mi-
la euro a settimana, ma si può arrivare
senza troppi problemi fino a 30mila eu-
ro. La prestigiosa isola affacciata sul
golfo di Napoli batte così la storica me-
ta del jet set italiano sulla costa sarda,
Porto Cervo, dove affittare una villa di
lusso costa in media 16.500 euro, fino
ad un esborso massimo, per i vacanzie-
ri davvero esigenti, di 25mila euro.

Le diverse destinazioni di spesa dei
ricchi nullatenenti, del resto, sono qua-
si completamente dedicate alla locazio-
ne di ville esclusive o ad altri cosiddetti
«passion investiments», investimenti
mossi dalla passione, come auto di
grossa cilindrata, yachts, gioielli e og-
getti d’arte. Alla faccia dell’introduzio-
ne del nuovo redditometro da parte del
fisco. «È ora di finirla con modeste mi-
sure di contrasto all’evasione fiscale»
ha commentato il presidente dell’Asso-
ciazione Contribuenti Italiani, Vittorio
Carlomagno, secondo cui «serve un
nuovo organismo di coordinamento e
di controllo presso le prefetture con il
compito di verificare l’andamento de-
gli accertamenti fiscali e monitorare la
riscossione dei tributi in Italia».

EVASORITOTALI
A ulteriore conferma, i recenti dati del-
la Guardia di Finanza sull’attività svol-
ta finora nel 2013, che ha rilevato da
gennaio ad oggi quasi 5mila evasori to-
tali prima sconosciuti al fisco, per un
totale di 17 miliardi e mezzo di redditi
non dichiarati. Dei 4.933 soggetti indi-
viduati che, pur svolgendo attività im-
prenditoriali o professionali, grazie a
prestanome o società di comodo han-
no usufruito di servizi pubblici che non
hanno mai contribuito a pagare, 1.771
sono stati denunciati per omessa di-
chiarazione dei redditi.

Fondazione Mps, un’altra fumata ne-
ra. La riunione di ieri della Deputazio-
ne generale della Fondazione Mps si è
conclusa con un nulla di fatto. Dopo
cinque ore di confronto, i quattordici
membri della Deputazione non sono
riusciti a trovare un’intesa sul nome
del nuovo presidente. La prossima riu-
nione è stata fissata per lunedì prossi-
mo alle 11. Palazzo Sansedoni ha fatto
sapere che la Deputazione generale
della Fondazione Mps «ha proseguito
l'approfondimento per l'elezione degli
organismi della Fondazione stessa. La
seduta è stata molto proficua consen-
tendo l'esame dei curricula e delinean-
do le figure con le competenze adegua-
te a ricoprire i vari incarichi. Ciò fina-
lizzato alla composizione di una squa-
dra adatta al governo della Fondazio-
ne. La Deputazione generale ha quasi
definito la composizione dei vari orga-
nismi, ma esiste l'esigenza di una veri-
fica su eventuali incompatibilità risul-
tanti dai curricula presentati e solo og-
gi pervenuti». In corsa per la carica di
presidente ci sono l’ex garante della
privacy Francesco Maria Pizzetti, 66
anni, indicato dal sindaco di Siena Bru-
no Valentini; l’economista della Luiss

Marcello Messori, 63 anni, studioso di
teorie monetarie e di governance ban-
caria; il giurista bolognese Renzo Co-
sti, 76 anni, tra i massimi esperti di di-
ritto commerciale; Antonella Mansi,
36 anni, vicepresidente di Confindu-
stria, e Roberto Barzanti, senese ed ex
sindaco della città.

In pole position sembrerebbe esser-
ci comunque ancora Pizzetti che, tra
l’altro, ha trasferito la propria residen-
za in provincia di Siena, così come ri-
chiesto dallo statuto della Fondazione
Mps. Ma la verità è che pare ancora
lontana un’intesa tra Comune e Pro-
vincia sul nume sul quale puntare. Se-
condo Sergio Betti, membro della De-
putazione designato dal Comune, è
«molto probabile» che lunedì sarà il
giorno di Pizzetti. «È stata - ha spiega-
to - una riunione molto utile per affina-
re le proposte, ma c'era bisogno anco-
ra di un po' di tempo. Vorremmo ci fos-
se un voto all'unanimità e oggi l'unani-
mità non ci sarebbe stata anche se per
il presidente ci sarebbe stata la mag-
gioranza. Sono state presentate due
proposte: io ho fatto il nome di Pizzetti
e il professor Antonio Paolucci ha fat-
to il nome di Roberto Barzanti. Voglia-
mo un voto unanime, sarebbe sciocco
dividersi». «Ho visto eleggere il Papa
in quattro e quattr’otto e qui per nomi-
nare un presidente di una Fondazione
che non ha più un quattrino e a cui non
restano che gli occhi per piangere, in
un mese non riescono a farlo. Misteri
senesi - ha chiosato il direttore dei Mu-
sei Vaticani - Bisogna che la varie ani-
me si mettano d'accordo ma le anime
del partito tribù non lo hanno fatto».
Parole dure che ovviamente hanno sol-
levato un polverone e molte critiche.

ILCASO

Mps: non c’è intesa
sulla Fondazione

Il 50% delle ville di lusso
è intestato a prestanome

Palazzo Salimbeni sede Mps FOTO LAPRESSE

● Terza fumata nera
per la scelta del nuovo
presidente ● Prossimo
incontro il 2 settembre:
«Vogliamo l’unanimità»

SILVIAGIGLI
FIRENZE

Asettembre il lanciodi5S,
ilnuovoiPhone,edi5C,
versioneeconomica
delcelebresmartphone.
MaCupertinorischia lasua
supremaziacommerciale

MARCOTEDESCHI
MILANO

Ad attendere Apple c’è un «autunno caldo»

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

● Contribuenti.it: «La metà delle case in località
di vacanze vip è di immigrati o anziani indigenti»
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A
ppena viste le immagini
di Ramstein, tra noi
dell’Arma, ci siamo
guardati in faccia dicen-
do la stessa cosa: non è
stato un incidente. Non

è possibile, che un pilota di quel livello tec-
nico e preparazione fisica commetta certi
errori». Ventisette anni nell’Aeronautica
militare, una vita a prendersi cura di ae-
rei come quelli con cui il 28 agosto 1988,
proprio oggi un quarto di secolo fa, con
un programma di celebrazioni dell’even-
to a cui partecipa anche l’Ami, tre velivoli
delle Frecce Tricolori si scontrarono po-
chi minuti dopo il decollo, con decine di
morti e centinaia di feriti.

Il maresciallo Paolo Moro per una vita
è stato un elettromeccanico di bordo, uno
che con un cacciavite poteva smontare e
rimontare l’Aermacchi Mb 339 con cui
per un tragico errore il tenente colonnel-
lo Ivo Nutarelli, secondo il rapporto
dell’Aeronautica, ha provocato la più gra-
ve strage della storia delle esibizioni ae-
ree, trascinando nella tragedia anche i col-
leghi Mario Naldini e Giorgio Alessio, ol-
tre a ignari spettatori arsi vivi o sopravvis-
suti con tragiche conseguenze, per non
parlare di malattie letali che continuano
a mietere vittime. Per la prima volta in 25
anni, al di fuori delle dichiarazioni ufficia-
li, un ex appartenente all’Ami parla del
disastro che, per le indagini difensive con-
dotte dall’avvocato Daniele Osnato
nell’ambito dei procedimenti civili di ri-
sarcimento danni per la strage di Ustica,
evidenzierebbe un nesso di causalità tra il
rogo sul cielo della base americana nel
sud ovest della Germania e l’ultimo volo
dell’I-Tigi, 8 anni prima: il nesso, natural-
mente, sarebbero i top-gun Ivo Nutarelli
e Mario Naldini, testimoni oculari di quel-
lo che è successo al Dc9 prima di perdere
la vita durante l’esecuzione del «cardioi-
de», all’inizio dell’esibizione della Pattu-
glia acrobatica nazionale.

COLPIDI CACCIAVITE
Il maresciallo Moro è un garbato uomo
del Sud che parla ancora di piloti e aerei
con l’affetto di chi li ha accuditi per tutta
la vita. «Cosa non andava sull’aereo di Nu-
tarelli? La prima cosa a cui abbiamo pen-
sato è l’altimetro». Moro si riferisce al ba-
rometro che sul Mb 339, come su altri ve-
livoli, funziona tramite una banale mem-
brana, detta aneroide, che si contrae via
via che si sale, quindi al diminuire della
pressione, permettendo di misurare la
quota dell’aereo: uno strumento ad eleva-
ta sensibilità, così come sono infinitesima-
li i margini di errore per quei bolidi del
cielo che sfrecciano a 600 all’ora con sin-
cronismi di attimi. Negli incroci si vola an-
che a vista, l’occhio e i riferimenti a terra
aiutano il pilota, ma di sicuro non si fanno
certe piroette senza poter contare sugli
strumenti.

«Basterebbe sprimacciare, stropiccia-
re o comunque manomettere quella
membrana e lo strumento inevitabilmen-
te darebbe parametri del tutto erronei, in-
gannando il pilota. Complicato? Bastano
cinque minuti, per uno che se ne intende,
sono due viti in tutto. Ma soprattutto, an-
che se l’avessero recuperato, sarebbe im-
possibile dimostrare che è stato sabotato,
visto cos’è e come funziona l’aneroide».
Poi c’è un altro problema, legato all’ipote-
si di manomissione dell’altimetro: «Se

l’aneroide è manomesso, viene completa-
mente sballata la taratura che compie il
pilota poco prima del decollo, quando ri-
ceve i parametri di altitudine dalla torre
di controllo e li inserisce per i calcoli di
volo». Si tratta di una delle regolazioni al-
timetriche conosciuta come «QNH», ser-
ve per calibrare quota e pressione di volo
e questo spiegherebbe il mistero più gran-
de,cioè perché Nutarelli non abbia corret-
to - o non sia riuscito a correggere - nessu-
no dei tanti errori commessi prima di
schiantarsi. L’altimetro e la sua taratura,
come spiega Moro, riguarda il primo cla-

moroso sbaglio di Nutarelli ed è forse la
matrice di tutti gli altri: impensabile per
uno dei nostri migliori piloti, che nelle
istantanee di quella maledetta domenica
mostra il suo bel sorriso fino a pochi minu-
ti prima di decollare. Il suo sforare di qua-
si 200 metri il «loop» che avvia l’esercizio
chiamato «cardioide» è palesemente fi-
glio di una quota totalmente sbagliata.

Il «Pony 10» di Nutarelli, come gli aerei
di Naldini e Alessio, è però finito al mace-
ro dopo anni di ruggine nel piazzale di
qualche rottamatore. Nel rapporto sulla
strage compilato dall’Ami e reso pubbli-
co solo la scorsa primavera, 24 anni dopo
gli impegni presi con Germania e Usa, tra
le minuziose descrizioni tecniche e di ma-
nutenzione degli aerei, non c’è traccia del-
la strumentazione di bordo: distrutta
nell’impatto? Un altro punto oscuro ri-
guarda proprio l’apparente solitudine di
Ivo Nutarelli quella domenica. A tutt’oggi
non risulta che per l’ultima esibizione del-
la sua carriera, era atteso da una carriera
da ufficiale in ambito europeo, il solista
delle Frecce avesse con sè il proprio
«crew-chief», ossia il meccanico di fiducia
senza il quale, secondo Moro, «di norma
un pilota non vuole nemmeno decollare».
La regola era ed è molto semplice: un
crew-chief, un pilota e un aereo. Come
mai Nutarelli risulta fosse solo a Ram-
stein? E se non è così, chi ha fatto da
crew-chief per lui quel giorno? «Mi pare
molto improbabile e molto strano - riflet-
te il maresciallo Moro - perché per effet-

tuare i necessari controlli prevolo il pilota
non può fare da solo. Bisogna verificare
una serie di cose come gli strumenti di
bordo, il giroscopio, il girobussola, le spie
e le spine di sicurezza, i serbatoi alari, il
carrello e tutte le altre cose previste dalla
check-list. O come aerofreno e piani di co-
da, che il pilota aziona a bordo e il collega
controlla da terra. Poi firma il libretto su
cui si annota tutto, compresi i piani di vo-
lo e la durata». Quindi il punto è: a Ram-
stein, chi ha controllato l’efficienza di
«Pony 10» e chi ha firmato il libretto? «Sul
foglio di viaggio di quella giornata dovreb-
be risultare, come per ogni uscita della
Pan lì vengono annotati minuziosamente
gli equipaggi, i tecnici e il personale al se-
guito» spiega Moro.

Che fine ha fatto il foglio di viaggio del-
la Pan di domenica 28 agosto 1988? È tra i
documenti esaminati dal giudice Rosario
Priore nell’appendice all’inchiesta su Usti-
ca e dedicata ai fatti «collaterali»? Ma non
è tutto, perché i dubbi del maresciallo Mo-
ro sulla strumentazione di «Pony 10» po-
trebbero essere ampliati da una indiscre-
zione trapelata da addetti ai lavori. Ri-
guarda il «flightdatarecorder», le scatole ne-
re dei Mb 339 a Ramstein sui quali, per
qualcuno, erano montate addirittura mi-
crotelecamere. Pare che l’Aermacchi, su-
bito dopo la tragedia, le abbia richiamate
nello stabilimento varesino di Venegono
per controlli del produttore sui propri ve-
livoli, ma come gli aerei, anche questi
strumenti erano di proprietà dell’Ami: se
davvero c’erano, che fine hanno fatto?
Chi le ha viste, tra l’altro, sostiene che ce
ne fossero 9 su 10, mancava una di uno
degli aerei caduti: per caso quella del
«Pony 10» di Nutarelli? Nel rapporto uffi-
ciale non ce n’è traccia, e a quanto pare
nemmeno nell’inchiesta condotta a Udi-
ne dal giudice istruttore Roberto Paviotti
e da lui archiviata poiché «l’evento di
Ramstein non è ascrivibile a responsabili-
tà penale di alcuno».

Non è il primo e non sarà l’ultimo. Que-
sto gli abitanti di Gubbio lo sanno. Da
secoli la città è collocata tra le zone più
sismiche d’Italia. Ma il terremoto fa
sempre paura. E così anche quello che
si è avuto ieri di magnitudo 3.7, pur
non provocando danni a cose o a perso-
ne, ha allarmato la piccola comunità
umbra.

Secondo l’Istituto Nazionale di Geo-
fisica e Vulcanologia (Ingv) la scossa è
stata seguita da 90 repliche di piccola
magnitudo e quindi non pericolose. La
zona attivata dalla sequenza sismica si
estende per circa 5 chilometri sa
Nord-Ovest a Sud-Est, subito a nord di
Gubbio, e la faglia è di tipo estensiona-
le, in linea con i meccanismi più fre-

quenti nella zona degli Appennini.
Quella colpita nella notte è una zona
nota per la sua storia sismica, nella qua-
le sono avvenuti numerosi terremoti
dalla massima magnitudo documenta-
ta di poco superiore a 6. Uno dei terre-
moti principali risale al 27 luglio 1751,
con epicentro a sud di Gubbio, nei pres-
si di Gualdo Tadino. I danni furono con-
siderevoli e la descrizione ha permesso
di classificarli fino al decimo grado del-
la scala Mercalli. Fra i grandi terremo-
ti più recenti, uno dei più intensi è sta-
to quello di magnitudo 5.7 avvenuto
nel 1984 nella zona tra Gubbio e Peru-
gia.

«Situazione sotto controllo» è stato
ribadito nella riunione tenuta in muni-
cipio tra le varie componenti del siste-
ma di protezione civile per iniziativa
del commissario prefettizio Maria Lui-

sa D’Alessandro, dopo le verifiche com-
piute nel corso della mattinata. I tecni-
ci della Provincia di Perugia hanno su-
bito controllato gli edifici scolastici e
altri sopralluoghi saranno eseguiti a
breve sulle strutture pubbliche. Finora
comunque non sono emersi danni di al-
cun tipo.

Il commissario D’Alessandro ha co-
munque disposto che venga precauzio-
nalmente attivato il Centro operativo
comunale di protezione civile. Il sisma
della scorsa notte e’ stato piuttosto su-

perficiale, 8,6 chilometri la profondità
stimata dall’Istituto nazionale di geofi-
sica. La scossa, percepita in senso pre-
valentemente ondulatorio, è stata av-
vertita anche in molti comuni della fa-
scia appenninica quali Costacciaro,
Scheggia e Pascelupo, Sigillo, Gualdo
Tadino ed anche in alcuni comuni
dell’Altotevere come Pietralunga,
Montone, Umbertide fino a Città di Ca-
stello. L’evento è stato avvertito anche
in alcuni comuni della Valle Umbra tra
cui Assisi e Foligno. I tecnici Regionali
della Protezione Civile, fin dai primi
momenti successivi all’evento e per tut-
ta la notte, hanno mantenuto i contatti
con il Comune di Gubbio, con i Vigili
del fuoco e i Carabinieri.

Come detto, nessun problema alle
strutture come l’ospedale di Gubbio do-
ve c’è stato qualche momento di ap-

prensione per il boato che ha accompa-
gnato la scossa principale di un vero e
proprio sciame proseguito per gran
parte della giornata . Padre Martino Si-
ciliani, direttore dell’Osservatorio Bi-
na di Perugia, ha spiegato che il sisma
è originato da una faglia che va da Città
di Castello a Gubbio, attiva da circa
due anni. «Inizialmente - ha detto
l’esperto - si era attivata la parte nord
della struttura sismo-tettonica. Quella
vicina a Città di Castello dove l’attività
è proseguita per circa un mese. Ora è
toccato alla parte sud, a nord-est di
Gubbio, dove la scossa principale è sta-
ta avvertita in maniera molto violenta
dalla popolazione. È stata seguita da re-
pliche, quasi tutte solo strumentali. E
questo rappresenta una buona garan-
zia che possano non esserci nuovi even-
ti particolarmente forti».

ITALIA

. . .

La terra ha tremato
a Gubbio dove
si è registrato un sisma
con intensità 3.7

«A Ramstein manomessi
gli strumenti dell’aereo»

L’impatto tra i tre Macchi Mb 339 in Germania il 28 agosto 1988 La strage: gli aerei cadono tra la folla provocando 67 morti

ILCASO

«Il 27 giugno gli F104 volavano per intercettare»
«Macchéaddestramento, quello è
statouno scramble:volavano in
missioneoperativa»: ilmaresciallo
Moro,comeforsealtri suoicolleghied
ex,haopinioniun po’diverse da quelle
ufficiali suquello che èsuccesso la
nottedel27 giugno1980 nellabase
del21° Gruppo di Grosseto. Come
risultaanchedagli atti dell’inchiestadi
Priore,Nutarelli e Naldini, all’epoca
ufficiali istruttori, si sono levati in volo
suun TF104seguiti daun altro
intercettoreguidato dall’allievo
Giannelli.Secondo l’exmaresciallo,

invece, istruttori ed allievi erano
impegnati in unodeiquei voli di
routinenegli anni dellaguerra fredda,
quandodopo l’allarme- appunto
«scramble»- i nostri caccia dovevano
levarsi involo inpochi minuti (cinque)
per identificare eventuali velivoli
entratinel nostrospazio aereo:
«Ancheperchéa quel livello ancheun
allievoè tranquillamenteun
combat-ready»osserva l’ex
maresciallo.Un’ipotesi mai tramontata
eche aprirebbe nuoviscenari su
quelloche è successoal Dc9 Itavia.

Oggi il25° anniversario
della tragediadelleFrecce,
unexmaresciallodell’Ami
rilancia la tesiche lega
lastrageaquelladiUstica:
«Impossibiliqueglierrori»

SALVATOREMARIARIGHI
Twitter@SalvatoreMRighi

In Umbria «novanta» piccole scosse ma nessun danno
NICOLALUCI
GUBBIO
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Il bus granturismo che un mese fa, la
sera del 28 luglio, è precipitato da un
viadotto nei pressi di Monteforte Ir-
pino uccidendo trentanove persone,
di ritorno da una gita, aveva i freni
rotti. È questo il risultato della peri-
zia ordinata dal tribunale di Avellino
ed effettuata solo ieri. Una verità at-
tesa e quasi scontata. Poche ore do-
po l’incidente si era già formulata la
rottura meccanica del mezzo ipotiz-
zando, tra le altre cose, la rottura del
sistema frenate in seguito a un collas-
so strutturale di una parte del pull-
man.

Ieri, dunque, la conferma. La peri-
zia è avvenuta nel deposito giudizia-
rio «Pescatore» di Mercogliano, in
provincia di Avellino. Sono entrati
per primi i 3 consulenti dei pm, e do-
po alcuni minuti, non senza qualche
protesta, anche i 14 periti nominati
dagli indagati e dalle parti offese.

La procura non ha consentito rilie-

vi fotografici ai periti di parte, che
potranno solo segnalare aspetti rile-
vanti per poi acquisire il materiale
redatto dai consulenti tecnici.

Secondo uno dei periti di parte,
l’avvocato Andrea Pianese, che di-
fende le ragione della famiglia Del
Giudice, la più segnata dall’inciden-
te con il padre e due figlie morte e la
loro madre resta in condizioni criti-
che, dall’esame sarebbe emerso che
il bus avrebbe prima perso il sistema
di trasmissione che collassando
avrebbe danneggiato in maniera ir-
reparabile il sistema frenante ren-
dendo quel mezzo praticamente in-
gestibile.

Il sistema di trasmissione era sta-
to recuperato e sequestrato a circa

un chilometro prima del punto dove
è avvenuto l’incidente: «Appartiene
sicuramente al bus che è precipitato
dal viadotto. La rottura del sistema
di trasmissione - ha spiegato Pianese
- ha anche danneggiato il sistema fre-
nante ad aria dell’autobus. In sostan-
za - ha aggiunto - il bus non aveva più
i freni a disposizione quando è avve-
nuta la tragedia». Il pullman - ha det-
to ancora Pianese - «aveva a disposi-
zione anche un sistema frenante
meccanico che, però, ha funzionato
solo su una ruota». Questo «potreb-
be aver determinato anche una
traiettoria irregolare del bus».

L’autobus, secondo le testimo-
nianze raccolte e i rilievi della Poli-
zia stradale, prima di uscire di stra-
da dal viadotto ha cercato disperata-
mente di fermarsi. Durante questa
manovra l’autista, Ciro Lametta, ha
urtato una decina di auto che lo pre-
cedevano cercando poi di appoggiar-
si sul guardrail di cemento, messo a
protezione ai margini del viadotto,
che però non ha retto il peso del mez-
zo lanciato a circa cento chilometri
orari. Il collasso del Granturismo è
avvenuto proprio sul punto più alto
di quel tratto dell’A6, quando la sali-
ta lascia il posto a una lunga discesa
che l’autista ha dovuto affrontare
senza l’ausilio del freno motore né di
quello meccanico. Assieme al siste-

ma di trasmissione del bus, è stato
recuperato anche un altro pezzo
meccanico che però non è risultato
appartenere al pullman coinvolto
nell’incidente.

Il mezzo che Lametta stava gui-
dando era molto vecchio e malmes-
so: nella sua vita aveva diciotto anni
di attività e percorso oltre venti volte
il giro del mondo per un totale di qua-
si un milione di chilometri. Anche
per questa ragione la procura di
Avellino ha messo sul registro degli
indagati anche Gennaro Lametta, ti-
tolare della Mondo Travel, società
proprietaria del bus. Tra gli indagati
anche due funzionari di Società Au-
tostrade Michele Renzi e Antonio
Sorrentino.

Ieri, comunque, non è filato tutto
liscio. C’è stato un piccolo imprevi-
sto per uno dei periti che stavano
compiendo il sopralluogo. Il perito,
nominato dal titolare dell’agenzia
Mondo Travel ha battuto la testa con-
tro una trave di ferro ferendosi. Soc-
corso da un’ambulanza del 118, è sta-
to trasportato all’ospedale «Mosca-
ti» di Avellino. Per lui alcuni punti di
sutura.

Infine, nel trigesimo del tragico in-
cidente, l’amministrazione comuna-
le di Pozzuoli commemorerà le 39
vittime nel corso di una Santa Messa
che si terrà martedì 3 settembre
2013 alle ore 19 nella concattedrale
San Paolo di Monterusciello. La mes-
sa sarà presieduta dal vescovo di Poz-
zuoli, monsignor Gennaro Pascarel-
la. Saranno presenti il sindaco Vin-
cenzo Figliolia, gli assessori e i consi-
glieri comunali di Pozzuoli. L’ammi-
nistrazione ha inoltre rinnovato il
proprio cordoglio alle famiglie colpi-
te dal lutto attraverso un manifesto
affisso per le strade della città.

SANTE IANNONE
ROMA

Mentreproseguono le indagine sul
killerdellacommerciante Maria
AngelaGranomelli, uccisa lo scorso
treagostonellasua gioielleriaa
Saronno(Varese), ieri inprovincia di
Varesee diMilano sono apparsiotto
camion-velacon l’avvisodi una taglia
di50milaeuroper la cattura
dell’omicida.L’iniziativaè stata
lanciata - all’insaputadelle forze
dell’ordine- daun imprenditore,
MirkoRosa, titolaredi un’attivitàdi
compravenditadioro usato e
conoscentedella famiglia della
vittima,62 anni, uccisa daun uomo
cheè rimastonel negozioper circa
40minuti comportandosi comeun
normaleclientee all’improvviso l’ha
colpitaalla testacon unportagioie e
peruna trentina disecondi ha
infieritocon calcie pugni finoa
provocarne lamorte. Sui manifesti
esposti suicamion compaiono tre
fotogrammidell’uomo ripreso
dall’impiantodi videosorveglianza
installatoall’internodelnegozio.

● Dalla perizia la prima verità sul pullman
precipitato ad Avellino lo scorso 28 luglio
● Il collasso della trasmissione ha tranciato
il cavo dei freni. Pozzuoli ricorderà le sue vittime

Acquazzoni improvvisi e violenti,
trombe d’aria, allagamenti, nean-
che fossimo in prossimità del tropi-
co. La nuova e intensa perturbazio-
ne ha portato il maltempo sul Tirre-
no, est Sardegna, Lazio, dove le tem-
perature sono scese di colpo. Tempo-
rali in tutte le regioni centrali, Cam-
pania e foggiano. Tempo instabile al
Nord, ma anche in Calabria, Sicilia
meridionale e Sardegna occidenta-
le. Resterà così fino a oggi. Con fre-
quenti rovesci su nordest, Umbria,
Toscana, Marche, Abruzzo, sul bas-
so Tirreno, Calabria e nord Sicilia.
Migliora dal tardo pomeriggio. Le ul-
time piogge bagneranno le regioni
adriatiche, tra Marche e Foggiano.
Poi tornerà il sole per finire una setti-
mana instabile. Quella del contro
esodo e del ritorno dalle vacanze.

A Roma un violento nubifragio ha
causato danni in diversi quartieri,
provocato la chiusura di un tratto
della linea A della metropolitana e la
sospensione di voli in partenza
dall’aeroporto di Fiumicino. Una
tromba d’aria si è abbattuta su alcu-
ne località del litorale romano, a San-
ta Marinella, Santa Severa e Ladi-
spoli. Già domenica scorsa nella stes-
sa zona si era abbattuta un’altra
tromba d’aria, provocando ingenti
danni.

Allagamenti anche Bergamo. Al-
beri e piante sono cadute sulla stra-
da e bloccato diversi sottopassi ferro-
viari. Numerosi gli interventi dei vi-
gili del fuoco. Il temporale ha provo-
cato un black out elettrico di circa
un’ora ad Arzago d’Adda, sempre
nella Bassa Bergamasca, uno dei co-
muni più colpiti. La strada provincia-
le Rivoltana è rimasta chiusa per 4
ore dopo che un mezzo pesante è
sbandato sull’asfalto bagnato, bloc-
candosi di traverso sulla carreggia-
ta: la cabina dell’autoarticolato è fini-
ta fuori dalla carreggiata, ma il con-
ducente, di 25 anni, non è rimasto
ferito in modo grave. È stato comun-
que soccorso dal 118 e trasportato
all’ospedale di Treviglio. L’inciden-
te alle 22 nei pressi di Arzago d’Ad-
da. La carreggiata è stata riaperta in
entrambi i sensi soltanto dopo le
due di notte.

A Genova nuova notte di fulmini
e pioggia torrenziale. Sul mare an-
che una tromba marina. Dopo le 22
di lunedì ci sono stati allagamenti di
strade, abitazioni, garage e scantina-
ti e sono caduti decine di alberi e ra-
mi in varie zone della città. Un’inten-
sa grandinata, accompagnata da
venti fortissimi, ha imbiancato buo-
na parte del ponente genovese, in
particolare i quartieri di Corniglia-
no e Rivarolo. In meno di un’ora in
alcune zone del capoluogo sono ca-
duti più di 50 millimetri di pioggia.
Una vera e propria bomba d’acqua
che ha causato danni e allagamenti.

Maltempo,
in tilt Fiumicino
A Genova
tempesta
di fulmini

Turisti a Roma colti di sorpresa dal
maltempo

L’autobus caduto dal viadotto ad Avellino aveva i freni rotti FOTO LAPRESSE

Tagliadi50milaeuro
sulkillerdella
negozianteuccisa

Quote rosa anche nei treni. Non quelli
italiani, ma in quelli tedeschi e austria-
ci, che operano in Italia. L’iniziativa
viene Deutsche Bahn e Obb, compa-
gnie che e collegano il Nordest d’Italia
con Monaco. Che cosa hanno fatto
queste due società? Hanno riservato,
in alcuni scompartimenti dei loro tre-
ni, posti solo per «damen», per le si-
gnore.

L’iniziativa non è del tutto nuova.
Da tempo è stata sperimentata nei
paesi d’origine ma in Italia, per ora,
non si era mai vista. Si tratta di 12 po-
sti sicuri, sulla carrozza accanto al va-
gone ristorante, a disposizione delle
mamme con bimbi piccoli, che posso-

no così allattare con maggiore pri-
vacy, oppure delle signore che viaggia-
vano sole, le quali magari non hanno
trovato posto nelle altre carrozze.

Non si tratta solo di sicurezza, an-
che se in epoca di femminicidi la noti-
zia è stata accolta con questo spirito
(anche se la maggior parte dei casi di
violenza sulle donne avviene entro le
mura domestiche), spiegano le ferro-
vie austriache Obb ma solo di buon
senso e di buona educazione. Possono
esserci passeggere anziane, studentes-
se che cercano tranquillità per ripassa-
re la lezione sui libri, donne di religio-
ni come la musulmana che sono più a
proprio agio se al loro fianco hanno
persone del loro stesso sesso.

Le quote rosa sui treni sono presen-
ti sulle cinque coppie di convogli au-

stro-tedeschi che quotidianamente
collegano Monaco con Verona, e vice-
versa, oltre a Bologna e Venezia con il
capoluogo della Baviera, sempre sulla
linea del Brennero che transita per Ve-
rona. I posti riservati, come ci tengo-
no a sottolineare la direttrice marke-
ting della Obb Kerstin Schoenbohm,
sono prenotabili on line senza sovrap-
prezzo, ma spesso è il capotreno che
indicare alla clientela femminile gli
scompartimenti con l’apposita tar-

ghetta blu e una «damen» stilizzata. Si
tratta di sei posti riservati alle neo
mamme, ed altre sei poltrone per le
altre signore. Lo scompartimento re-
sta chiuso a chiave finché il capotreno
non vi fa accomodare le donne che lo
hanno scelto, perché non venga occu-
pato da altri viaggiatori. Un optional
che pare essere molto gradito da chi
utilizza i convogli rossi della Obb.
L’iniziativa è stata avviata in passato
proprio su suggerimento dell’utenza
femminile.

E in Italia? Finora esistevano solo le
cuccette riservate alle donne sui con-
vogli Trenitalia. Gli scompartimenti
per «damen» sono un passo in avanti.
Che poi possano servire per far pro-
gredire la cultura del rispetto anche in
Italia questo è tutto da vedere.

Posti per sole donne nei treni del Brennero

. . .

L’iniziativa da parte
delle ferrovie tedesche
e austriache
che operano in Italia

«Il bus della strage
aveva i freni guasti»

FRANCASTELLA
AVELLINO

. . .

C’era anche un sistema
frenante meccanico
che, però, ha funzionato
solo su una ruota

VARESE

PINOSTOPPON
ROMA
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Non solo hanno poca fiducia nel loro
presidente, ormai i francesi non ripon-
gono più speranza neanche nel sociali-
smo à la française. Il che è tutto dire sul-
la situazione del morale d’Oltralpe do-
po poco più di un anno che il Ps ha fatto
l’en plein elettorale portando a casa Eli-
seo e maggioranza all’Assemblea.
Dell’entusiasmo suscitato dalla vittoria
di François Hollande è rimasto ben po-
co e la crisi che paralizza il governo sta
scavando un fossato tra i cittadini e si
suoi governanti.

L’amara constatazione, semmai ce
ne fosse stato bisogno, è stata misurata
con precisione dal solito sondaggio usci-
to la scorsa settimana prima che i socia-
listi si riunissero alla Rochelle per inau-
gurare la rentrée politica con l’Universi-
tà d’estate del week end. In un solo anno
la quota di popolarità del partito sociali-
sta ha preso un colpo più che serio: dal
55 per cento di consensi registrato nel
2012 è sceso quest’anno ad uno strimin-
zito 30 per cento. Il minimo storico. So-
lo il 28 per cento ritiene ancora valido il

progetto del Psf per la Francia, ed era il
55 lo scorso anno.

Certo, i socialisti potrebbero far ap-
pello alla congiuntura, dimostrare che
non c’è nulla da fare con questi chiari di
luna, che i vincoli di Bruxelles stringo-
no, che la crisi morde, le casse sono vuo-
te e che la ripresa è ancora un miraggio.
Ma si tratta di argomenti politicamente
poco validi per una classe dirigente che
ha costruito la propria progressione
elettorale in opposizione ad una destra
sarkozista accusata di essere lontana an-
ni luce dalle preoccupazioni popolari.
Ma allora cosa fare se l’occupazione pro-
messa non arriva? Se la ripresa non inci-
de e l’incertezza non abbandona la Fran-
cia?

Erano gli interrogativi che circolava-
no nelle discussioni tra i dirigenti sociali-
sti riuniti alla Rochelle. Certamente,
erano concordi i membri del governo,
l’esecutivo ha fatto tutto quello che era
in suo potere introducendo incentivi al
lavoro giovanile, investendo nella scuo-
la, riformando il fisco o rivedendo l’Iva
sempre con una preoccupazione parti-
colare rivolta alla giustizia sociale. Ma
si sa, anche il miglior bilancio può risul-

tare indigesto agli elettori, come inse-
gna la sconfitta di Lionel Jospin al pri-
mo turno delle presidenziali del 2002
dopo cinque anni passati a Matignon
con il vento della crescita in poppa.

E allora invece di insistere sui risulta-
ti, evidentemente poco o non ancora
tangibili nel paese, il segretario del Ps
Harlem Desir ha preferito lanciare
«un’offensiva sui valori» per contrasta-
re sia il Fronte nazionale che una destra
che si sta sempre lepenizzando. La pros-
sima primavera, prima delle europee,
per i socialisti si tratterà di affrontare il
primo test elettorale amministrativo, e
lanciarsi sul terreno ideologico è un mo-
do per mobilitare un elettorato che non
ha intenzione di farlo per la difesa di un
bilancio. Desir dalla tribuna ha così ri-
spolverato una retorica combattiva e
lanciato una «battaglia ideologica e cul-
turale contro il blocco delle destre».

Che l’offensiva sia la nuova fase tatti-
ca lo dimostra l’animo battagliero con
cui il primo ministro Jean Marc Ayrault
ha fatto eco a Desir dalla tribuna della
Rochelle, senza soffermarsi a difendere
il bilancio del governo. Una prima asso-
luta per un premier che fin qui non si è

mai fatto scappare l’occasione di fare pe-
dagogia piuttosto che politica. Anche
quando domenica si è fatto intervistare
in tivù in prime time l’offensiva è sem-
brata la nuova linea di Ayrault. Con te-
nacia ha difeso la politica fiscale del go-
verno contro gli attacchi della destra
che denuncia il manganello fiscale dei
socialisti, quando ha ribadito l’impegno
dell’esecutivo a invertire da qui alla fine
dell’anno la curva della disoccupazione,
e quando ha lanciato la carta della nego-
ziazione con le parti sociali per chiude-
re la madre di tutte le riforme, quella
delle pensioni che è entrata nel vivo con
l’incontro di ieri con i sindacati.

L’offensiva ha poi la qualità politica
di compattare il proprio campo. E infat-
ti alla Rochelle le solite querelle tra cor-
renti e sensibilità non si sono pubblica-
mente manifestate. Anche i Verdi, fin
qui piuttosto recalcitranti con i loro al-
leati, hanno incassato la tassa carbone e
tenuto un profilo basso sull’orientamen-
to del governo. Anche i venti di guerra
che ormai sembrano emanare dell’Eli-
seo in direzione della Siria possono ser-
vire a catalizzatore di consenso e maga-
ri a riavvicinare i francesi al socialismo.

Papa Francesco che telefona a un fedele
non è quasi più una notizia, ma che chia-
mi una donna vittima di uno stupro e la
rincuori, la sostenga, la rassicuri dicen-
dole di non sentirsi sola e di avere fidu-
cia nella giustizia rappresenta una novi-
tà assoluta. Un segno di vicinanza, sensi-
bilità e attenzione verso uno dei drammi
più odiosi e inaccettabili cui sono sogget-
te le donne.

Domenica scorsa 25 agosto non se
l’aspettava proprio quella chiamata al
cellulare Alejandra Pereyra, e soprattut-
to che dall’altra parte ci fosse quella vo-
ce che ha subito riconosciuto, prima an-
cora che le si presentasse: «Sono il Pa-
pa». È argentina, Alejandra. Vive a Villa
del Rosario. Sì. All’apparecchio c’era
proprio papa Francesco a cui lei si era
rivolta, disperata una decina di giorni fa.
Gli aveva inviato una email con la quale
gli aveva raccontato la sua situazione. Vi-
ve una condizione difficile la giovane
donna. Ha 44 anni ed è stata vittima di
uno stupro da parte di un poliziotto che
ha avuto il coraggio di denunciare. A
quella terribile violenza ne sono seguite
altre, fatte di vessazioni, intimidazioni,
vere e proprie persecuzioni. Di questo si
era sfogata con la sua email inviata in
Vaticano al pontefice. E, inattesa, è arri-
vata la chiamata di conforto di Papa
Francesco. «Non deve sentirsi sola» le
ha detto nella lunga telefonata: una tren-
tina di minuti. Più di quanto un pontefi-
ce concede in udienza ad un capo di Sta-
to. Ma è fatto così Jorge Mario Bergo-
glio. Prima di tutto è un pastore, sempre
pronto a sostenere chi è provato dalla
sofferenza. In modo caldo, avvolgente.

«Quando ho sentito la voce del Papa
al telefono mi è sembrato di essere stata
toccata dalla mano di Dio» ha commen-
tato ancora emozionata la donna al Ca-
nale 10 dei servizi radio-televisivi
dell’Università Nazionale di Cordova, in
Argentina. Ne ha dato conto il blog «il
Sismografo».

Alejandra Pereyra aveva deciso di
confidare la sua disperazione a Papa
Francesco. Gli ha chiesto aiuto, ha de-
nunciato il suo essere stata due volte vit-
tima di un’ingiustizia: da un lato vittima
di un abominevole stupro da parte di un
poliziotto e dall’altro, dopo la sua corag-

giosa denuncia, oggetto continuo di mi-
nacce, pressioni e perquisizioni da parte
degli inquirenti.

«Alle 15.50 circa di domenica - ha rac-
contato la donna - è squillato il mio cellu-
lare e quando ho chiesto chi era mi sono
sentita rispondere “Il Papa”. Sono rima-
sta pietrificata». «Si è trattato - ha osser-
vato - di una conversazione di fede e di
fiducia». «Il Papa ha ascoltato con molta

attenzione il mio racconto - ha aggiunto
-. Ora farò di tutto per andare in Vatica-
no. Lui mi ha detto che mi avrebbe rice-
vuto».

In quella mezz’ora passata a telefono
con il suo Papa, la signora Pereyra ha
ripetuto le ragioni della sua sofferenza,
delle ingiustizie subite e sottolineato
con forza «le coperture giudiziarie» con-
tenute della sua denuncia. Si è tolta i

suoi pesi dal cuore. Ha confidato la sua
amarezza e il suo sdegno in particolare
per il comportamento del «fiscal» del di-
stretto di Rio Segundo, Luis Nazar, che
a suo dire non l’avrebbe mai chiamata a
dare la sua versione dei fatti mentre l’au-
tore del reato non solo è libero, ma ha
avuto anche una promozione professio-
nale. «Ora so che non sono sola e mi alze-
rò in piedi nuovamente» ha confidato fi-
duciosa dopo la telefonata. «Il Papa mi
ha detto che non sono sola e mi ha chie-
sto di avere fiducia nella giustizia» ha
commentato Alejandra, che dice di esse-
re rimasta colpita dalla voce del pontefi-
ce. «Il Papa mi ha raccontato che riceve
migliaia di lettere ogni giorno - ha con-
cluso -, ma che ciò che io gli avevo scritto
lo aveva emozionato e gli aveva colpito il
cuore». E Bergoglio ascolta il suo cuore.
È diretto. Non rinuncia alla sua normali-
tà, fatta di rapporto con le persone da
rincuorare a cui ridare fiducia e speran-
za. È pronto a stravolgere ogni regola di
protocollo pur di assolvere a questo com-
pito. È questo il messaggio che vuole in-
viare alla Chiesa.

Non è la prima volta, infatti, che il Pa-
pa sudamericano si attacca al telefono e
chiama direttamente chi lo ha cercato.
Sempre domenica ha fatto una telefona-
ta di solidarietà anche a un’altra donna,
all’italiana Rosalba Ferri, 77 anni. È la
madre di Andrea Ferri, l’imprenditore
51enne assassinato a Pesaro a giugno da
un suo dipendente. Il 7 agosto aveva già
chiamato a sorpresa Michele, il fratello
della vittima. L’uomo costretto su una
sedia a rotelle dopo un incidente strada-
le, aveva scritto al pontefice una lettera
in cui si era «sfogato» per le disgrazie
capitate alla sua famiglia. Il 22 agosto,
invece, Bergoglio aveva telefonato a Ste-
fano Cabizzo, studente 19enne di inge-
gneria di Padova che aveva consegnato
a Castel Gandolfo. Il Papa da amico lo ha
invitato a dargli del tu.

IRAN

Un «possibile» attentano contro il
presidente della Repubblica, Nicolas
Maduro è stato sventato in Venezue-
la. Lo assicurano le autorità del Pae-
se sud americano. Secondo i media
locali, il complotto sarebbe stato or-
dito dal colombiano Alvaro Uribe Ve-
lez, definito un «conservatore ostile
al governo progressista di Caracas».
Nel blitz delle forze dell’ordine sareb-
bero stati arrestati «due colombiani
coinvolti nel progetto» perpetrato -
viene assicurato dai media venezue-
lani - da «dieci persone incaricate di
assistere il killer», definito come un
«professionista di grande esperien-
za». L’uomo incaricato di compiere
l’attentato «sarebbe stato in contat-
to con elementi dell’estrema destra
venezuelana, esiliati a Miami». Per
questa ragione il presidente Maduro
avrebbe espresso l’intenzione, del
tutto provocatoria, di «telefonare al
presidente Obama per chiedergli se
fosse a conoscenza del complotto» ai
suoi danni, lo riferiscono sempre i
media di Caracas.

Il colombiano Uribe ha negato le
accuse commentando: «preferirei
parlare di questioni importanti e
non delle calunnie di Maduro». Il lea-
der dell’opposizione liberale di Cara-
cas, Henrique Capriles, ritiene «as-
surda» l’ipotesi di un attentato al suc-
cessore di Chavez.

MONDO

Per la pubblicità nazionale
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Il Papa chiama Alejandra
donna vittima di stupro

Papa Francesco saluta i fedeli a Castel Gandolfo FOTO LAPRESSE

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

Lasvolta«rosa»
delpremierRohani
cheaprealledonne
Il nuovo ministro iraniano degli
AffariEsteri, MohamedJavad
Zarif, nomineràuna donna
ambasciatore, sarebbe la prima
nellastoriadella Repubblica
islamica.Adun’altra donna
sarebbeaffidato il compito di
portavocedel suo ministero.Lo
haannunciato l’attuale
portavocedella diplomazia
iraniana,AbbasAraghchi che ha
pureassicurato che le due
nomineavverranno«entro una
settimana».
Èstato il neo-presidente, il
moderatoHassan Rohani, a
raccomandareagli esponentidel
suogoverno dinominare delle
donne inposti importantinei loro
dicasteri.
Lostesso Rohanihanominato
ElhamAminzadeh
vice-presidentecondelega agli
Affarigiuridici ealle Relazioni
con ilParlamento.

Francia, il Psf in crisi tenta il recupero
LUCA SEBASTIANI
esteri@unita.it

Il Venezuela
denuncia
attentato
a Maduro

● Domenica scorsa la telefonata a sorpresa
del pontefice alla sua compatriota ● Lo ha reso
noto lei stessa a una emittente televisiva locale
● Bergoglio l’ha rincuorata: «Lei non è sola»
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● L’INAUDITA PRETESA DI BERLUSCONI - CONDAN-
NATO IN TRE GRADI DI GIUDIZIO PER IL REATO DI

FRODEfiscale - a un salvacondotto che gli assicu-
ri la cosiddetta «agibilità politica» rischia di
rovesciarsi sul governo Letta e di minarne il
tentativo di sostenere le esili speranze di ripre-
sa economica. Noi del Pd, però, non abbiamo
solo il dovere di respingere il ricatto ma anche
quello di comprendere quanto la situazione
economica - nonostante i modesti segnali di
inversione - resti gravida di incognite, coglien-
do la fragilità di facili stilemi come la distinzio-
ne tra «politics» (Politica) e «policies» (politi-
che), distinzione che fa velo a un’adeguata
comprensione della realtà. Infatti, «politiche»
corrette non sono separabili da una superiore
«Politica» dotata di visione, da cui esse anzi
discendono e di cui sono figlie, così come una
superiore «Politica» dissipa la sua carica visio-
naria se non si traduce in «politiche» concrete.

Di una superiore visione politica - da declina-
re in specifiche politiche con essa coerenti -
abbiamo bisogno per fronteggiare una situa-
zione mondiale in cui, a sei anni dall’inizio del-
la crisi, la ripresa economica non è solo timida
ma piena di contraddizioni. Se l’Europa, e in
essa l’Italia, presenta il quadro economico più
allarmante - il che dovrebbe indurre la Merkel
non a ostinarsi a negare l’opportunità di qual-
che boccata di ossigeno ma a prendere atto che
la strategia dell’«austerità espansiva» è fallita -
si sbaglierebbe a pensare che la crisi sia divenu-
ta solo europea quando, in realtà, siamo di
fronte a nuovi episodi di un’unica crisi del capi-
talismo finanziarizzato, di cui vanno considera-
te parte anche le rivolte e le esplosioni di vio-
lenza di un Medio Oriente che vede la propria
disoccupazione giovanile al 60%. Mentre gli
Usa abbassano il livello di disoccupazione - ma
non ancora ai livelli desiderati - grazie alle poli-
tiche «eterodosse» di Obama di rilancio degli
investimenti pubblici e di generazione di lavo-
ro e alle misure «non convenzionali» della Fed
di espansione della liquidità peraltro prossime
ad un ridimensionamento, la Cina decelera la
sua corsa e si prepara a fronteggiare la forma-
zione di gigantesche bolle nel settore immobi-
liare e in quello finanziario (dove si è sviluppa-

to un sistema bancario «ombra» altamente ri-
schioso), tutti i Paesi Brics fanno i conti con
difficoltà di varia natura, per l’India, ad esem-
pio, consistenti in frenata dell’economia, ineffi-
cacia delle misure a sostegno della rupia, fuga
dei capitali. Infine, contraddizione principe
fra le altre, l’intensa ristrutturazione produtti-
va a espulsione di forza lavoro provocata dalla
crisi e l’avanzata di una innovazione tecnologi-
ca a risparmio di lavoro fanno sì che la ripresa,
nella misura in cui si realizza, è «jobless recove-
ry», senza lavoro, e questo accentua il già gra-
vissimo andamento della disoccupazione.

Qui si svelano la persistente crucialità della
discriminante destra/sinistra e il limite strate-
gico di tutte le soluzioni costruite nell’assun-
zione che tale discriminante sia divenuta irrile-
vante, soluzioni neocentriste in primo luogo,
ma anche suggestioni tardoblairiane (per la ve-
rità rigettate oggi dal New Labour nel Regno
Unito), coltivando le quali si rischia di alimen-
tare una retorica nuovista fossilizzata nella
stucchevole contrapposizione conservatori/in-
novatori, in realtà vuota di contenuti, pertanto
vuota e di «Politica» e di «politiche». La visione
politica, di destra o di sinistra, condiziona i ter-
mini con cui uno specifico problema politico
viene posto e, a loro volta, i termini con cui un
problema è posto hanno una grossa influenza
sulla individuazione delle sue, adeguate o me-
no, soluzioni. Prendiamo la controversa situa-
zione economica presente: l’interrogativo se la
recessione abbia o no raggiunto il suo fondo è

meno significativo dell’interrogativo se le for-
ze che hanno generato la recessione siano sta-
te contenute se non addirittura rovesciate.
Quando non si riescono a contenere davvero le
forze alla base di una recessione - come ci dico-
no a livello mondiale l’enorme debito pubblico
e privato non scalfito, i focolai nascosti di crisi
bancarie, le bolle ancora minacciose nei merca-
ti mobiliari e immobiliari, gli aggravati squili-
bri nelle bilance commerciali e dei pagamenti -
è alta la probabilità che a seguire sia una mode-
sta ripresa o una stagnazione. Il che è esatta-
mente quello che sta accadendo.

La verità è che facciamo ancora fatica a
prendere atto che la crisi globale più grave e
più lunga del secolo significa una bancarotta
della teoria economica ortodossa di matrice
neoliberistica, le cui assunzioni chiave sono
state rimesse radicalmente in discussione. Tut-
to questo dovrebbe essere al centro del con-
gresso di un Pd che volesse davvero rimuovere
gli equivoci di fondo su cui è nato, contrastan-
do la propria evanescenza culturale e la fragili-
tà del proprio profilo identitario, il cui rafforza-
mento non discenderà spontaneamente dall’as-
solvimento di responsabilità governative, ma
deve basarsi su autonome ragioni culturali che
sono, anzi, proprio esse a dare forza strategica
alla presenza di governo. Oggi abbiamo biso-
gno di un uso più immaginativo e più incisivo
di politiche espansive, monetarie e fiscali, ri-
prendendo gli insegnamenti di Keynes e di Min-
sky. Senza ripetere gli errori compiuti dopo il

collasso del 1929, quando pregiudizi errati con-
tro la spesa pubblica, i deficit, il ricorso alla
moneta, prima precipitarono il mondo nella
grande depressione e poi precocemente inter-
ruppero ogni tentativo di rilancio, fino a quan-
do non arrivò il grande progetto espansivo e di
elevamento umano e sociale del New Deal di
Roosevelt.

Al presente il problema centrale è il crollo
degli investimenti (caduti tra il 2009 e il 2012
nell’area euro di quasi il 19% e addirittura del
24,4 in Italia, mentre sono aumentati dell’1,2
negli Usa) e la debolezza della domanda priva-
ta di lavoro, evidenziata in Italia da un incre-
mento della disoccupazione di 500000 unità
in un solo anno e da un aumento di 660000
unità delle persone in cerca di occupazione. In
queste condizioni, mentre sono da caldeggiare
iniziative come la costituzione di un’Agenzia
nazionale per la coesione territoriale proposta
dal ministro Trigilia, appaiono del tutto insuffi-
cienti misure di generico rilancio della cresci-
ta affidate prevalentemente, invece che a una
mobilitazione diretta dei fattori della produzio-
ne, lavoro e capitale, a una loro sollecitazione
indiretta, mediante benefici fiscali - quali sono
le riduzioni contributive per i neoassunti,
l’Imu, l’Iva, ecc. -, flessibilizzazione del merca-
to del lavoro, concorrenza, privatizzazioni. Va
invertito l’ordine dei fattori e pertanto va rove-
sciato il paradigma analitico e teorico: non ri-
lanciare la crescita per generare lavoro ma
creare lavoro per rilanciare la crescita. In par-
ticolare, quando la recessione intensifica la
possibilità che una percentuale ridotta di lavo-
ratori sia in grado di produrre tutti i beni mani-
fatturieri standard, si manifesta la necessità
sia di dotarsi di politiche industriali per la rein-
dustrializzazione e la terziarizzazione qualifi-
cata - l’opposto di privatizzazioni che depoten-
ziassero ulteriormente il ruolo della ricerca e
della grande impresa nazionale -, sia di suppor-
tare un maggior numero di lavoratori nella
produzione di output socialmente utili: beni
ambientali, beni pubblici, beni comuni, welfa-
re. È importante chiarire teoricamente che la
produzione di output socialmente utili non
può essere trattata allo stesso modo di quella
di manufatti, anche perché il loro costo potreb-
be non essere coperto da semplici aggiusta-
menti tariffari. Per tutte queste ragioni il Pia-
no del lavoro di cui abbiamo bisogno deve esse-
re davvero di amplissimo spessore, ricompren-
dendo ipotesi di creazione diretta di lavoro e
grandi progetti di investimento nei beni pub-
blici.

Francesca
Izzo
Snoq Libere

SEGUEDALLAPRIMA
Il movimento Snoq, molto responsabilmente,
non lo ha osannato alla sua uscita e non lo riget-
ta ora che inizia il suo iter parlamentare. È in
corso al suo interno, come racconta l’Unità del
26 agosto, una discussione vivace e non potreb-
be essere diversamente, trattandosi di un movi-
mento articolato, composito, plurale. Ma alcu-
ni punti fermi mi pare utile richiamarli. La lot-
ta alla violenza è sempre stata una priorità
nell’azione di Snoq, un’azione che mira a modi-
ficare la cultura e le modalità con le quali com-
batterla.

Quando, in un clima di rassegnazione
dell’opinione pubblica, lanciammo l’appello
Mai più complici nel maggio 2012, (contribuen-
do a diffondere la parola femminicidio nel lin-
guaggio dei media e ottenendo un larghissimo
sostegno di donne e uomini) volevamo che tut-
ti comprendessero che i femminicidi e la diffu-

sa violenza contro le donne non erano frutto di
una loro antica e permanente debolezza ma il
segno della crisi dell’ordine patriarcale e della
difficoltà di tanti, troppi uomini a riconoscere
ed accettare la libertà femminile, nel privato
come nel pubblico. Snoq ha detto perciò, da
subito, che la violenza contro le donne è un
problema degli uomini ed un problema politi-
co di prima grandezza. Non si tratta di una que-
stione sociale, culturale o educativa ma politi-
ca perché tocca i rapporti tra donne e uomini e
come tale va affrontata, investendo politica-
mente tutti gli ambiti in cui si manifesta e chia-
mando gli uomini, nel privato come nel pubbli-
co, a risponderne.

Per cambiare le mentalità occorre dunque
tenere strettamente connessi cultura, diritto,
leggi, perché le norme sono anch’esse cultura
e perché gli interventi istituzionali segnalano
che la violenza contro le donne diventa un pro-
blema dello Stato, ovvero un problema politico
generale.

La campagna di Snoq, insieme a quelle di
gruppi e associazioni,di singole ha avuto effet-
ti diffusi in tutti i campi, dai media al Parlamen-
to, dal teatro alle scuole. Fino al decreto legge
del governo, oggetto in questi giorni di pubbli-
co dibattito. Si dice da più parti che il decreto
in sé non va bene, tradisce una logica emergen-
ziale mentre gli interventi contro la violenza
devono essere «strutturali». Un governo, come
è noto, se vuole intervenire, ha a disposizione
solo i decreti-leggi che devono poi passare al
vaglio dei due rami del Parlamento (a meno
che non ponga la fiducia). Dunque questo go-

verno se voleva mostrare la sua attenzione e
disponibilità a fare la sua parte in questo cam-
po non aveva altro mezzo che un decreto. Quin-
di si tratta di valutarne il merito, fermo restan-
do che il Parlamento avrà tutte le risorse per
modificarlo e migliorarlo, anche con il suppor-
to di un largo movimento di opinione, come si
sta profilando con le audizioni già previste.

Venendo al merito, il decreto presenta alcu-
ne novità, a mio avviso, positive, mentre ci so-
no mancanze che allarmano. Innanzitutto esso
non solo costituisce un primo serio riconosci-
mento istituzionale della gravità degli atti di
violenza compiuti contro le donne, ma ne speci-
fica la natura domestica. Se ricordiamo quanta
resistenza è stata opposta nella scorsa legisla-
tura alla ratifica della Convenzione di Istanbul
proprio in ragione della presenza del reato di
violenza domestica, si comprende il salto di
qualità politico compiuto. Per non dire delle
misure che prevedono l’allontanamento
dell’autore della violenza, insomma uscirebbe
di casa lui mentre ora è costretta lei a cercare
rifugio fuori di casa. I centri antiviolenza van-
no sostenuti ed adeguatamente finanziati, ma
dobbiamo sapere che non sono presenti in mo-
do omogeneo su tutto il territorio nazionale, e

se non interviene un impegno del pubblico non
pare possibile assicurare alle donne, a tutte le
donne che ne hanno bisogno, assistenza e pro-
tezione. Dubbi sono stati avanzati circa gli ina-
sprimenti delle pene connessi alle nuove misu-
re.

Il punto è che servono ancora norme per di-
re che una donna non può morire presa a calci
in un tinello e riconoscerlo può essere molto
doloroso per tutte, ma è necessario chiamare
in causa anche il codice penale se vogliamo af-
fermare che quella donna è una persona e che
polizia e magistratura devono adeguare le loro
azioni e i loro giudizi.

Altri punti significativi come la testimonian-
za in modalità protetta; assistenza legale gra-
tuita per la donna offesa; la formazione degli
operatori o il sostegno alle immigrate vittime
di violenza mi fanno ritenere che ci sia bisogno
intorno a questo dl di una discussione, nel Par-
lamento e tra una vasta opinione pubblica, pri-
va di pregiudizi intorno alle questioni contro-
verse, come la querela non ritrattabile, e capa-
ce di affrontare i nodi lasciati insoluti. Come
tutto il capitolo della prevenzione del tutto as-
sente. Infatti essa deve riguardare l’indispensa-
bile protezione delle vittime ma deve farsi cari-
co anche degli uomini violenti sul piano della
prevenzione, rieducazione e repressione altri-
menti cambierà molto poco nelle nostre vite.
Inoltre va assolutamente diradata la nebulosi-
tà in cui è lasciata la copertura finanziaria ne-
cessaria a far fronte non solo alle innovazioni
previste, ma anche a quelle che bisogna intro-
durre.

Maramotti

Il commento

Uscita dalla recessione, troppo timide le ricette del governo
Laura
Pennacchi

. . .

Il rilancio della crescita
è affidato soprattutto
a sollecitare la produzione
attraverso benefici fiscali

. . .

Quali politiche espansive
per uscire dalla crisi economica:
dovrebbe essere questo uno
dei temi del congresso del Pd

. . .

Il decreto del governo
presenta importanti novità
positive accanto
a mancanze che allarmano

L’intervento

Femminicidio, migliorare
la legge ma non ripudiarla
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Federica
Mogherini
Deputata Pd

L’intervento

Siria, credere di più
nella governance globale

● LA VICENDA SIRIANA, NEL DRAMMA DEGLI
ULTIMI EVENTI E NEI DUE ANNI E MEZZO DI

GUERRACIVILECHELIHANNOPRECEDUTI,ci po-
ne un interrogativo urgente e drammatico:
come si esercita, oggi, la «responsabilità di
proteggere» che ci fa dire che non possia-
mo restare spettatori passivi davanti agli
stermini? Come si fanno rispettare le nor-
me del diritto internazionale, in un quadro
di governance globale (e spesso anche re-
gionale) che non consente quasi mai rispo-
ste condivise, efficaci, ed adeguate nei tem-
pi, nei modi, e soprattutto nei risultati? Qua-
li sono gli strumenti di cui la comunità inter-
nazionale dispone per fermare le guerre,
far valere il diritto, costruire la pace? Sap-
piamo che a volte il ricorso all’uso delle ar-
mi da parte della comunità internazionale è
stato l’ultimo, tragico modo per porre fine
ad un conflitto. Sappiamo altrettanto bene
però che altre volte l’uso della forza non è
stato né efficace, né utile - ed anzi, che può
essere del tutto controproducente, il cerino
buttato in un pagliaio già abbondantemen-
te disposto a bruciare. Il caso siriano, con la
sua complessità e l’innumerevole gamma
di tasti - regionali ed internazionali - che
smuoverebbe, credo rientri con tutta evi-
denza tra questi casi. È quello che ci fa dire
che non c’è via militare alla soluzione della
crisi. Il nostro dramma sta oggi nel fatto
che, dopo due anni e mezzo di civili che
muoiono o fuggono dalla propria terra (in
larga parte donne e bambini, com’è sem-
pre, in una guerra civile che non conosce né
confini né tabù), non abbiamo una risposta
alternativa. Non abbiamo saputo, o voluto,
costruire altri strumenti, altre vie, più effi-
caci e meno drammatiche - né ci possiamo
chiudere nell’impotenza indifferente. Que-
sto è il nostro lato del dramma siriano. Il

nostro «che fare?» che non può restare sen-
za risposta dopo le notizie di un probabile
uso di armi chimiche.

Quel che si può fare, è fissare alcuni bina-
ri lungo i quali far muovere il nostro Paese,
insieme al resto della comunità internazio-
nale, in queste giornate difficili e nei mesi
che verranno.

Primo, non solo predicare ma anche pra-
ticare la centralità del metodo multilatera-
le e delle sue sedi. Questo significa, concre-
tamente, che qualsiasi intervento non po-
trà né dovrà prescindere da un’ampia condi-
visione della sua opportunità e delle sue mo-
dalità, nell’ambito del Consiglio di Sicurez-
za, dell’Alleanza Atlantica, di organizzazio-
ni regionali quali la Lega Araba e l’Unione
Europea.

Secondo, il rafforzamento non più rinvia-
bile degli strumenti di governance globale:
la riforma del funzionamento delle Nazioni
Unite e del loro Consiglio di Sicurezza, il
potenziamento delle strutture di governo
regionali, la ricerca di nuovi strumenti che -
davanti alla confusione ed alla complessità
di un mondo in cui si fa fatica a riconoscere
i centri del potere, e gli attori che tradizio-
nalmente si ritengono rilevanti si scoprono
quasi marginali - consentano di governare
e regolare i conflitti. Avremmo dovuto farlo
all’indomani della caduta del Muro di Berli-
no, ma ci siamo prima cullati nell’illusione
di un «nuovo ordine mondiale» e poi distrat-
ti con lo scontro di civiltà, ed oggi ci scopria-
mo impreparati davanti all’irrimediabile.

Fa parte di questo binario anche un’ini-
ziativa che potremmo e dovremmo prende-
re su due versanti, che possono sembrare
minori ma che credo siano invece importan-
ti. Da una parte, il rafforzamento del regi-
me di controllo e non-proliferazione delle
armi di distruzione di massa, a partire da
quelle chimiche, biologiche, batteriologi-
che, fino ad arrivare a quelle nucleari. C’è
molto che si può fare in questa direzione,
l’Italia ha in questo campo competenza e
credibilità, e potrebbe farsi portatrice di
un’iniziativa per riprendere il progetto del-
la creazione di una zona libera da armi di
distruzione di massa in Medio Oriente - pro-
getto scaturito dall’ultima Conferenza di
Riesame del Trattato di Non Proliferazio-
ne, coraggiosamente esplorato dal governo
finlandese, poi accantonato. Altro filone di
iniziativa utile sarebbe senza dubbio quello
legato alla Corte Penale Internazionale -
evocato giustamente dal ministro Bonino

proprio in relazione al caso di uso di armi
chimiche sul teatro siriano.

Il terzo elemento cui ancorare la nostra
posizione, la nostra azione, nell’immediato,
credo sia e debba essere la consapevolezza
della complessità dello scenario e della pro-
fondità dei problemi che lo attraversano.
Qui non c’è una linea netta capace di divide-
re i buoni dai cattivi. Non ci sono semplifica-
zioni che possano aiutarci. C’è invece una
situazione di conflitto che intreccia catego-
rie che noi (anche noi italiani, che pure sia-
mo culturalmente e geograficamente più vi-
cini al mondo arabo e medio-orientale) non
abbiamo ancora imparato a decifrare e a
leggere compiutamente, e che solo margi-
nalmente investono la componente religio-
sa delle dinamiche di quelle società. Non ca-
diamo nell’errore di pensare che tutto quel-
lo che sta succedendo, in Siria come in Egit-
to, sia da leggere attraverso la lente
dell’identità religiosa. Ci porterebbe fuori
strada, su un pericoloso ed inconcludente
sentiero - quello della compatibilità
dell’Islam con la democrazia. E non ve-
dremmo, invece, che quello in atto è uno
scontro per il posizionamento geo-politico
in uno scacchiere di estrema rilevanza stra-
tegica: quello del mondo arabo-islamico, in
un crinale che va dall’Afghanistan al Maroc-
co, e giù fino al cuore dell’Africa. In questo
scenario, la perdita di centralità di quelle
che noi siamo abituati a pensare come le
«grandi potenze» del mondo (gli Stati Uniti
e l’Europa, innanzitutto) è un dato di fatto.
Eppure, è nostro preciso interesse (naziona-
le, regionale ed «atlantico») che quel crina-
le non solo non sia ulteriormente destabiliz-
zato, ma trovi pace e stabilità. Non è nelle
nostre possibilità far sì che questo accada -
non potremmo, anche se volessimo - ma è
nostro preciso dovere (nonché interesse na-
zionale) contribuire a far sì che questo acca-
da. Ed è (anche) per questo che non dobbia-
mo intervenire «nel» conflitto, ma usare tut-
ti gli strumenti che abbiamo per fermare il
conflitto.

● ADOMBRARE CHE LA REAZIONE DELLA BORSA E DEGLI
SPREADBTP-BUNDDILUNEDÌSCORSO(ma anche di ieri, per

l’aggiungersi dei venti di guerra in Siria) sia il risultato di un
qualche complotto, come si fa da ambienti della destra, o addi-
rittura che sia l effetto prodotto dalle tesi di economisti e di una
parte della stampa schierati con l’obiettivo di fare rilevare pron-
tamente i danni che commetterebbe un uscita del Pdl dal gover-
no, è anch’ esso un segno evidente delle assurdità e della confu-
sione che rischiano di prendere piede, riportando alla memo-
ria il ruolo degli untori. Non si vuol capire che i segnali di insta-
bilità che con la dissoluzione dell’esecutivo darebbe un organi-
smo, come l’Italia, che ha appena iniziato la convalescenza,
sarebbero esiziali e ciò orienta già ora le previsioni degli investi-
tori, fino a coinvolgere la stessa situazione borsistica di Media-
set per l’azione si potrebbe dire, al contrario del conflitto di
interesse e, forse, per una valutazione delle prospettive strate-
giche.

In un momento in cui lentamente l’economia, arretrando di
meno, si apre a una evoluzione per la fine dell anno che suscita
speranze di una ripresa sia pure incerta, in cui migliora la bilan-
cia dei pagamenti e qualche effetto dei provvedimenti del go-
verno comincia a registrarsi, l’aprirsi di una eventuale fase di
indeterminatezza politica, ancor prima di giungere a passi fata-
li, non può non allarmare i mercati in presenza del debito pub-
blico italiano e del rischio che continui e si aggravi il perverso
collegamento tra quest’ultimo e la condizione degli istituti di
credito. Soprattutto ridurrebbe la nostra credibilità sulla rimes-
sa in carreggiata la subordinazione, che si opererebbe da parte
di una delle formazioni politiche della maggioranza, dell’evolu-
zione dell’economia e della finanza alla vicenda della condan-
na di Berlusconi. E ciò mentre problemi, che si riflettono sullo
scenario internazionale, vengono anche dai Paesi emergenti.
Non può non crescere, insomma, la preoccupazione che non si
riesca a rispettare, se prevale l’instabilità, il rapporto deficit-Pil
e, poi, il pareggio di bilancio, pur tenendo conto del ciclo, con la
conseguenza della possibile riapertura di una procedura di in-
frazione da parte della Commissione Ue. In questa situazione
ancora fragile, l’eventuale sopravvenire di un nuovo declassa-
mento del debito da parte di una delle due agenzie di rating che
non si sono ancora pronunciate sarebbe un colpo durissimo,
pur con tutte le riserve per i giudizi delle società della specie.
Crescerebbe l’onere del finanziamento dello Stato in un mo-
mento in cui occorrerebbe l’inverso. Domani il Tesoro è chia-
mato al collocamento di Btp decennali, dopo l’ emissione dei
Ctz di ieri e dei Bot semestrali di oggi. Quella dei Btp sarà una
prova cruciale che sopravverrà dopo il Consiglio dei ministri
odierno e le indicazioni che se ne trarranno circa le possibilità
di un percorso successivo dell’esecutivo.

Non si tornerà all’autunno del 2011 perché di strada ne è
stata fatta da allora e molti sacrifici sono stati affrontati. Ma la
ricaduta nella malattia, sia pure più lieve, peserà molto. Addirit-
tura potremmo essere additati come portatori di contagio, nel-
la Comunità. E i famosi compiti da fare a casa in materia di
riforme strutturali diventeranno sempre più impegnativi, ri-
chiesti come saranno dall’Unione Europea a un Paese dalle
prospettive assai incerte che dovesse avviarsi verso le elezioni
anticipate in condizioni di caos.

L’accentuarsi delle difficoltà prima del 22 settembre quan-
do si terranno le elezioni tedesche costituirà uno stimolo a im-
pegni elettorali di esaltazione del rigorismo germanico nei con-
fronti dei Paesi del Sud Europa; poi arriverà il responso della
Corte costituzionale sulla legittimità delle operazioni di acqui-
sto dei titoli pubblici da parte della Bundesbank per conto della
Bce. Non si confidi nell’eterna funzione protettiva di quest’ulti-
ma il famoso ombrello dal momento che, se dovesse esserci
una forzatura da parte della speculazione per andare a vedere,
la Banca centrale potrebbe attivare l’acquisto illimitato dei no-
stri titoli pubblici solo sulla base di rigorose condizioni in termi-
ni di risanamento e di rilancio, che certamente con un governo
che fosse abilitato alla sola ordinaria amministrazione non po-
trebbero essere soddisfatte.

Altro che, allora, parlare di crescita e occupazione, altro che
stilare finalmente un programma sul quale imperniare la pros-
sima Legge di Stabilità, se si supererà lo scoglio Imu: resterà l’
immagine di un governo che è rimasto impaniato su misure
transitorie, dagli evidenti riflessi sociali ma pur sempre limita-
te, sulle quali la ricerca delle condizioni di intesa ha avuto sem-
pre presente l’altro punto dell accordo auspicato, quello della
situazione parlamentare di Berlusconi. Naturalmente, la prose-
cuzione dell’azione del governo è problema che riguarda e coin-
volge non solo il Pdl, ma anche il Pd e sarebbe necessario che a
questo scopo non restasse nulla di intentato, partendo comun-
que dalla rigorosa valutazione della legittimità e mirando a una
continuazione che abbia validi contenuti, non per il solo obietti-
vo di rimanere in carica.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense, 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Il femminicidio e leottuse menti
Ogni tanto qualche ottusa mente (rara per
fortuna), ottusamente si mette a giocare
con i numeri e con le statistiche, per
dimostrare che il femminicidio in Italia non
è un grave problema. Un po’ come fanno
alcune (rare per fortuna) ottuse menti che
pretendono di negare la veridicità
dell’Olocausto. Poiché qualche ingenuo
potrebbe prendere sul serio le rare ottuse

menti, violentatrici della verità, conviene
ricordare innanzi tutto che il problema
grave, anzi, gravissimo, non è solo il
femminicidio, ma la violenza continua sulle
donne che sfocia nel femminicidio qualora
il violento esageri nei maltrattamenti,
oppure uccida intenzionalmente. Conviene
anche ricordare che non sono gli articoli sul
femminicidio a provare l’esistenza del triste
fenomeno, ma le frequenti notizie nude e

crude di cronaca nera, che solo per ottuse
menti possono essere inventate. E ancora
che le statistiche non dicono quanti uomini
maltrattano le donne, quanti uomini e
quante donne ritengono normale che gli
uomini siano i dominanti e le donne le
dominate. Sarei curioso di sapere quante
menti ottuse esistono in Italia. Ci saranno
statistiche?
RenatoPierri

COMUNITÀ

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 27 agosto 2013
è stata di 74.960 copie

Sembra che i titoli Mediaset (-6.25%)
consiglino - come a novembre del 2011
(-12%) - le soluzioni da seguire al
governo Italiano... Anche allora dopo
una caduta in Borsa e un summit della
famiglia, arrivò la decisione di lasciare
da parte di Berlusconi, oggi però un
abbandono sarebbe una ammissione.
RUDITOSELLI

La sentenza della Cassazione ha
chiarito in modo definitivo la situazione
assurda vissuta per venti anni da un
paese in cui il proprietario di una
concentrazione di televisioni e giornali
ha utilizzato senza scrupoli il suo potere
mediatico per condizionare i più
sprovveduti fra gli elettori ed il potere
politico così conseguito per favorire lo
sviluppo ed i guadagni delle sue
aziende. Si pensi al ruolo svolto da un
uomo come Minzolini (oggi

ricompensato per i suoi «servizi» da
Berlusconi con un posto di senatore )
per favorire la concorrenza Mediaset
attaccando selvaggiamente la qualità e
gli ascolti del telegiornale da sempre
più seguito in Italia ma si pensi
soprattutto al modo indecente in cui
Berlusconi è riuscito in questi anni a
convincere tanta parte dell’opinione
pubblica e dei politici italiani dell’idea
per cui le sue erano vere capacità
imprenditoriali e non gli effetti perversi
di un colossale conflitto di interessi.
Accettare la sentenza sarebbe un modo
di ammetterlo e lui non si sente di farlo.
Lascia perdere la politica, gli dicono
oggi l’opinione pubblica internazionale
e i mercati, e le tue aziende
riprenderanno il loro posto nel mondo
dei media. Quella cui devi rinunciare è
solo la pretesa di riportarle in una
inaccettabile posizione dominante.

Dialoghi

La politica italiana
e il confitto
di interessi

L’analisi

Spread, nessun complotto
ma il timore del caos politico

Angelo
DeMattia

CaraUnità

ERRATACORRIGE

● Per un grave errore l’articolo a
pagina 9 de l’Unità di ieri, dal titolo «Le
risposte da dare quando la guerra è
lotta fratricida» è uscito con la firma
sbagliata. Ce ne scusiamo con l’autore,
Luigi Bonanate, e con i lettori.
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ICENT’ANNIDIBORISPAHOR

UnavitanellaStoria
DomaniTriestecelebra l’intellettuale
«resistente», l’uomoinrivolta, ilpoeta

PER TUTTI NOI CHE SCRIVIAMO PAROLE OGNI GIOR-
NO, I CENTO ANNI E I LIBRI DI BORIS PAHOR SONO
UN’AUTENTICA LEZIONE. Trovare, come ha fat-
to lui, il lessico per pronunciare l’indicibile,
o per descrivere la costrizione al silenzio, è
uno sforzo eroico, è la grande scommessa
che ha vinto nella sua lunga esistenza. Do-
mani la sua città, Trieste, festeggia al Tea-
tro stabile sloveno il centesimo complean-
no di Pahor: nato il 26 agosto 1913, ha attra-
versato le burrasche novecentesche da au-
tentico «resistente», dicendo no a tre totali-
tarismi. Da noi è arrivato alla notorietà solo
nel 2008 con Necropoli, un romanzo-testimo-
nianza scritto quarant’anni prima sull’espe-
rienza nel campo di concentramento nazi-
sta di Natzweiler-Struthof.

TESTIMONE SEMPRE
La vita di Pahor è come un libro di storia
del ventesimo secolo: non c’è un dramma
novecentesco che non abbia sfiorato, di cui
non sia stato testimone, involontario prota-
gonista o vittima. Nel ’40 è sul fronte libico;
dopo l’8 settembre ’43 è fra le truppe parti-
giane slovene in Venezia Giulia; nel ’44 è
catturato dai nazisti; negli anni Cinquanta
l’attivismo giornalistico lo porta a sostene-
re alcuni dissidenti comunisti jugoslavi co-

me Edvard Kocbek. Negli anni Settanta de-
nuncia i crimini delle foibe, rompendo un mu-
ro di silenzio.

Cent’anni da combattente, giorno per gior-
no, affidandosi alle parole: pochi come lui
hanno conosciuto il peso e la necessità di una
lingua. La sua, quella slovena – come raccon-
ta in Qui è proibito parlare – era la lingua nega-
ta, proibita a Trieste negli anni del fascismo.
Vedersi strappare una lingua, saperla clande-
stina, è come vedersi strappare l’identità: an-
che questo Pahor ha saputo testimoniare,
con l’energia di un’indignazione che non si
spegne con il passare dei decenni. Il male del-
la Storia, sembra dire Pahor, non richiede
un’indignazione retroattiva, che sarebbe qua-
si futile: vuole invece un’indignazione sem-
pre al presente.

LANUDITÀE ILDISARMO
«L’unico modo per salvare l’essenza delle co-
se – ha scritto – è mantenere costante l’impul-
so alla rivolta, il solo a soffocare e distrugge-
re quel soffio che in un clima di schiavitù s’in-
sinua ovunque come un gas velenoso». Il gas,
d’altra parte, non è solo una metafora, se –
come è riuscito a raccontare in Necropoli – è
anche quello delle camere dei campi di ster-
minio. Leggendo quel libro straordinario,
non impressiona soltanto ciò che accade; im-
pressiona che Pahor riesca a descriverlo, che
non perda fiducia nella letteratura – lui che

per anni l’ha insegnata. In una scena di prigio-
nieri che, nel campo di Natzweiler-Struthof,
si avviano a una doccia comune, fa sentire
con una forza straordinaria la nudità vissuta
come disarmo, la riduzione di un uomo a pu-
ro corpo: «Qualcuno si è accoccolato stringen-
dosi le ginocchia; ma il vento pungente gli
colpisce la schiena, lui non può voltarsi per
proteggerla e allora balza in piedi e si appog-
gia il dorso delle mani sui lombi, il corpo gli si
torce come biancheria fra le mani di una la-
vandaia invisibile, mentre la testa pelata ten-
ta di sfuggire al vento volgendosi di scatto di
qua e di là».

È come se la più devastante delle pene dan-
tesche non fosse immaginata ma descritta da
chi l’ha avuta sotto gli occhi e si apprestava a
viverla. La sincerità di Pahor è assoluta: è in
grado – come Levi e come tutti i grandi testi-
moni delle tragedie novecentesche – di fare
emergere, anche nell’orrore più profondo,
qualche spia di vita che lo contraddice – an-
che solo un sorriso infantile, innocente; qual-
che segno di vitalità nella negazione della vi-
ta. Pahor porta sempre in salvo qualcosa,
qualcosa magari di elementare, di minuscolo,
di fragile ma tenace. Come quando, in Qui è
proibito parlare, nel dolore della privazione e
della violenza, i suoi protagonisti riescono a
innamorarsi: «Fu allora che la mano di Dani-
lo toccò la sua; dapprima come una duna di
sabbia tiepida che preme dolcemente contro
la pelle, poi le dita di lui furono come denti di
un rastrello di legno che cercano di aprirsi
una via nell’intrico scomposto dei fili d’erba».

È sempre il corpo, il corpo umano, lumino-
so quando non umilia e non è umiliato. Si può
continuare ad amare l’umano anche avendo
attraversato l’inumano, ci insegna la lunga vi-
ta di Pahor: le Memorie del sottosuolo di Dostoe-
vskij convivono con i sonetti d’amore di
Shakespeare nella biblioteca dei libri per lui
più importanti. Così funziona l’esistenza: sei
in un vagone blindato, da prigioniero, e leggi
Baudelaire. Sei in sanatorio e, spinto da un’in-
fermiera di cui sei innamorato, leggi Cechov,
Hemingway e Sartre. E scopri Camus: L’uomo
in rivolta. Già il titolo è l’epigrafe degli ammi-
revoli cent’anni di Boris Pahor.
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L’altravitadiMarcoPaolini,dal teatroallaproduzionedei film PAG. 19 ARTE :
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Boris nel lager di Natzweiler-Struthof

Nonsièmaipiegato:
néquando il fascismonegò
lasua lingua,proibendo
diparlaresloveno,néquando
siètrattatodidenunciare
leatrocitàdei lagernazisti
o l’orroredelleFoibe
Unsecolovissutosenza
sconti,grandesguardo
sull’interoNovecento
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UN UOMO DINANZI ALLA PROSPETTIVA DELLA MOR-
TE, PRIMA DI UNA DELICATISSIMA OPERAZIONE CHI-
RURGICA AL CUORE, SI METTE A RIFLETTERE SULLA
PROPRIAESISTENZA.Parte nel racconto da emo-
zioni allo stato puro, la paura di lasciare la pro-
pria famiglia, il sentimento forte d’affetto per i
propri cari. L’uomo non solo supera la diffici-
lissima operazione, condotta in una struttura
sanitaria di New York da uno dei più illustri
cardiochirurghi a livello internazionale, ma do-
po un periodo di sofferenze post-operatorie,
trova l’energia per tornare pienamente alla vi-
ta, nei suoi States (dove si è trasferito dal
1956).

Non è l’incipit di un romanzo, è la storia au-
tenticamente vissuta da Elie Wiesel, intellet-
tuale raffinato, scrittore ebreo di lingua france-
se (classe 1928), che ha raccontato questa vi-
cenda in un bel libro A cuore aperto, edito in
Italia da Bompiani.

TRARAGIONE EPASSIONE
Il testo è un insieme di ragione e passione, in-
triso di amore per la vita e da una profonda,
sensibile, tolleranza. Vi è la cifra umana e cul-
turale di un uomo impegnato sul piano civile,
premiato con il Nobel per la Pace nel 1986. La
sua è una storia complessa, piena di fasi diffici-
li, sempre superata con una dimensione esi-
stenziale vitale ed ispirata da valori etici e reli-
giosi. Wiesel durante la seconda guerra mon-
diale fu deportato ad Auschwitz ed a Bu-
chenwald, passaggi che nel libro rielabora e
ricorda, facendo un bilancio anche dei suoi
scritti sull’argomento: «In primo luogo, ho ten-
tato di descrivere il tempo delle tenebre. Birke-
nau, Auschwitz, Buchenwald. Un piccolo li-
bro: La notte, uscito dapprima in yiddish col
titolo E il mondo taceva. In esso la più piccola
frase, la più piccola parola riflettono un’espe-
rienza che va oltre la comprensione. Anche se
ogni sopravvissuto avesse consacrato un anno
della sua vita a testimoniare, il risultato sareb-
be stato insufficiente». Racconta la sua lotta

contro la «banalizzazione di Auschwitz al cine-
ma ed alla televisione» che gli ha procurato
diversi «nemici».

Accenna alle sue plurime opere, ma sempli-
cemente per chiedersi se ha fatto abbastanza
per esprimere quel che ha vissuto, per spiega-
re profondamente le sue idee, le sue emozioni.
Vorrebbe tornare all’università a tenere dei
corsi, a scrivere, ma mentre si interroga sul
suo destino, vi è un solo fatto: all’età di 82 anni
rischia di morire se l’operazione chirurgica
non riesce. E così la sua meditazione torna alle
emozioni essenziali, semplici, racconta l’amo-
re per la moglie ed i figli, la visione del suo
nipotino gli infonde coraggio. E dalle emozioni
torna a riflessioni cultural-filosofiche, medita
sul senso dell’universo, sulla religione, su Dio.

Supera l’operazione chirurgica e scrive que-
sto libro elaborato con un linguaggio elegante,
efficace, essenziale, con uno stile dinamico,
che fluisce aderendo alle cose raccontate. Anzi
ai momenti raccontati. Con passaggi narrativi
che come con uno zoom fanno rivivere gli
istanti, istanti prima dell’operazione, nei quali
la razionalità non può che lasciare lo spazio ad
un alternarsi veloce di angoscia e speranza. In
attesa del risveglio, che è un tornare alla vita
con una speranza mai affievolita, sempre lumi-
nosa...

LIBERITUTTI

IL RAGAZZO O LA RAGAZZA CHE OGGI SI
FANNOSCHIACCIAREDALL’OMOFOBIACHE
ADULTI SARANNO DOMANI? Se intorno a
te l’omosessualità è stigmatizzata e
non trovi la forza di considerarla una
«opzione possibile» che futuro avrai?
«Da adolescente essere gay per me era
impensabile, io ero un bravo ragazzo.
Mio padre a tavola diceva: se avessi
avuto un figlio finocchio lo avrei caccia-
to a calci fuori di casa. Quelle parole
avevano su di me l’effetto di un aneste-
tico, seppellivo le mie pulsioni e tutta
la mia vita veniva pilotata dalla parte
razionale, volevo compiacere i miei ge-
nitori e allinearmi a un certo tipo di
educazione religiosa». Ma non può fun-
zionare. «Ho iniziato a soffrire di ma-
lattie psicosomatiche, di colon irritabi-
le, finché non ho avuto una depressio-
ne. Avevo tagliato tutti i miei istinti.
Da adolescente ero attratto dai coeta-
nei, alcuni uomini mi suscitavano forti
emozioni, ma io cancellavo tutto».

A parlare è Fabrizio Poletti, co-pre-
sidente della Rete Genitori Rainbow
(Rgr) che riunisce adulti gay, lesbiche,
bisessuali e trans con figli da relazioni
etero. Ed è con la sua testimonianza
che Liberitutti prosegue il viaggio den-
tro le difficoltà del «coming out» dopo
il suicidio del 14enne romano gay vitti-
ma dello stigma. «Quando stavo male
sentivo di voler andare da uno psicolo-
go, ma non mi decidevo perché sape-
vo che avrei detto a me stesso “io amo
i maschi” - continua Poletti -. Il mio
tentativo di conformarmi alla maggio-
ranza è fallito grazie a mia moglie. Lei
si è innamorata di un altro forse a cau-
sa delle tensioni che io vivevo ».

La separazione fornisce a Poletti la
libertà di scoprire davvero chi è. Gran-
de peso ha avuto nella sua vita, come
in quella degli altri adulti rainbow, il
desiderio di essere genitore, Poletti ha
una figlia nata nei primi anni del ma-
trimonio che oggi frequenta il liceo
scientifico. Di fatto, se soltanto tardi ti
dai la possibilità di vivere la parte fino
a quel momento tenuta «in ombra» de-
vi fare i conti con il progetto realizzato
«alla luce del sole» e con gli impegni
presi. Le storie sono tante. «C’è la don-
na con due figli adolescenti che da gio-
vane ha fatto di tutto per adeguarsi ai

desideri della madre, nello studio e
nelle amicizie, arrivando a riempire la
chiesa di fiori rosa il giorno delle noz-
ze perché è il colore preferito dalla ge-
nitrice. Finché non conosce una lesbi-
ca e si rende conto che si può vivere
bene anche amando una donna».

C’è la 35enne sposata con figli che
viene tradita dal marito e si scopre
omosessuale: «Se l’altro coniuge rom-
pe il modello familiare tradizionale
può liberarti dagli obblighi, permet-
tendoti di svelarti in primo luogo a te
stesso», commenta Poletti. Ancora,
c’è la quarantenne con figli sposata a
una sorta di «padre padrone» del qua-
le teme le reazioni se venisse a sapere
del suo lesbismo: «Sono succube di
mio marito, ho paura della sua violen-
za», ha detto ed è stata accompagnata
presso un centro donna. Ci sono i pa-
dri svalutati perché gay: «Un nostro
associato dopo la separazione ottiene
la sentenza per l’affido condiviso. La
moglie lo scredita agli occhi della fi-
glia, “tuo padre è un finocchio, è
un...”. La figlia crescendo non vuole
più vederlo».

La reazione frequente del coniuge
è: «Mi hai mentito». «”Tu lo sapevi, mi
hai rovinato, mi trovo da sola con due
figli, la mia vita è finita”, dicono molte
mogli», aggiunge Poletti. «Una strate-
gia è quella di mettere i figli contro il
coniuge arrivando allo stalking. Una
donna piemontese ha tentato il suici-
dio e dopo ha rivelato a tutti con insul-
ti che il marito è gay». Spesso è messa
in atto nei casi di un genitore trans.

Se la realtà più frequente vede pa-
dre o madre iniziare relazioni extraco-
niugali «in forma sperimentale» per
poi lasciare crescere il legame e pren-
dere atto che la vita in famiglia è una
recita, non mancano le situazioni di
stallo. «Parecchi coniugi dicono:
“viviti le storie omosessuali, basta che
restiamo insieme”, ma non può dura-
re all’infinito», considera Poletti. A
volte il coraggio di svelarsi non si tro-
va mai. In tempi di crisi l’aspetto eco-
nomico pesa di più: «Un uomo si sepa-
ra dalla compagna ma la mantiene e
provvede alle necessità del figlio, così
le aggressioni verbali rientrano». Pos-
sibili i casi di coniugi separati ciascu-
no con una propria vita sentimentale
che mantengono rapporti sereni an-
che dettati da una intesa costruita nel
tempo.

E i figli? I genitori temono di perde-
re stima e amore, ma spesso il legame
tiene. Quando sono piccoli alla notizia
possono chiedere: «Ho capito, sei gay,
continuiamo a giocare?».

Percorsidi libertà:
quandosonoigenitori
adichiararsigay

Da sabato torna «Locarno a Roma», la rassegna di film
del festival svizzero, tradizionale evento finale di «Notti

di cinema a piazza Vittorio». Tra le pellicole in programma
«La variabile umana» con Silvio Orlando (nella foto).

delia.vaccarello@tiscali.it

Ilpercorso,spesso
duro,cheporta
allaconsapevolezza
Lereazionidelconiuge
edei figli

CHIANCIANO

CULTURE

Unapassione
a cuore aperto
Idubbidiunuomoprima
diundelicato intervento
Il librodiElieWiesel racconta
lasuaverastoria:perplessità,
ricordi, sogniegliamori
per ipropricariapocheore
daun’operazionedifficilissima

SALVOFALLICA

Da Locarno a Roma

Due papà e una figlia

DELIAVACCARELLO

«Attorstudio»premia
MilenaVukotic
Torna«Attorstudio», unevento dedicatoal
mestieredell’attorepresso ilVillaggio Termalea
ChiancianoTerme. Laprimaasalire sul
palcoscenicosabato saràMilena Vukoticche
racconterà il percorsodi una carriera irripetibile
chedura ancoraoggi.Pino Calabrese e Mario
Sesti condurranno l’incontrocon l’attrice (alla
qualesarà consegnato ilPremioTerre di Siena
FilmCommission.Alle 21,00sempre insala
Fellini il regista Marco Risipresenterà il suo
ultimofilm«ChaCha Cha» interpretato daLuca
Argentero,Eva Herzigova. Il giorno successivo,
domenica 1settembre, nel pomeriggio
Attorstudiodedicheràun omaggio ad Alberto
Sordi.Alle21,00, infine,nel SaloneNervi del
VillaggioTermale, incontrocon FabioTroiano
chericeverà l’ AttorstudioChianciano Terme–
premiospeciale, unnuovo riconoscimento
dedicatoa interpreti che abbianoraggiunto,
nellepiù recenti stagioni, un notevolegrado di
personalitàe ricchezza delpropriopercorso.
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GABRIELLAGALLOZZI
INVIATA AVENEZIA

LapreaperturadelFestival
conunacommediasarda

ARRIVERÀ AL LIDOAGEVOLMENTE, MUOVENDOSI DAL-
LA SUA PADOVA, MA SARÀ COMUNQUE UNA SORTA DI
MARZIANO NELL’ATMOSFERA RUTILANTE E CACIARO-
NADELLAMOSTRADELCINEMA.Fra tutti i produttori
che verranno ad esporre la propria mercanzia,
Marco Paolini e fin d’ora il più simpatico. Fosse
solo perché il suo film della vita, quello che lo
incatena ogni volta che lo incrocia in televisione,
è La grande guerra di Mario Monicelli: «Per me è
come Verdi, il massimo della tragicità accanto al
massimo del divertimento. È il film che dice, me-
glio di molti libroni, come siamo fatti noi italiani:
votati alla commedia, ma capaci di imparare qual-
cosa solo nella tragedia».

Marco Paolini viene al Lido con due film della
sua società, la Jolefilm creata assieme al socio e
complice Francesco Bonsembiante. Uno è un
«progetto Jole» fin dalla primissima idea, il secon-
do film «di finzione» di Andrea Segre, La prima
neve. L’altro è invece una storia speciale e bellissi-
ma, il film di Costanza Quatriglio Con il fiatosospe-
soche Paolini e Bonsembiante hanno visto già ter-
minato: la regista palermitana se l’è prodotto da
sola, e pochi giorni prima di Venezia ha trovato
finalmente dei compagni di strada.
Mapartiamo dalla Jole,Marco:dacome ungrande
uomoditeatro,autoreattoreenarratorefinissimo,
decideall’improvvisodi «sporcarsi le mani»con la
produzionecinematografica.
«È una storia strana. Io e Francesco Bonsembian-
te abbiamo fondato la Jole per avere uno strumen-
to di libertà con il quale produrre i miei spettacoli
e le loro versioni televisive. Ma al momento di
depositare il marchio abbiamo scoperto che il do-
minio “Jole” era già utilizzato, e lì per lì abbiamo
aggiunto la parola “film”, senza nemmeno sapere
perché. Non c’era un progetto premeditato. Fran-
cesco aveva prodotto i tre ritratti diretti da Carlo
Mazzacurati, i documentari dedicati a Meneghel-
lo, Zanzotto e Rigoni Stern: ci è sembrato logico
continuare su quella strada. Io amo il documenta-
rio: è l’occhio di una persona che traduce in imma-
gini una realtà, con procedimenti analoghi a quel-
li che compongono i miei spettacoli. Il salto di
qualità è avvenuto quando Andrea Segre, con il
quale avevamo già lavorato, ha avuto l’idea di Io
sonoLi. Ricordo ancora la sera in cui io e mia mo-
glie Michela Signori, che per altro è una compo-
nente importante della Jole, abbiamo letto il pri-
mo copione che Andrea aveva scritto. Lei, addirit-
tura, si è commossa. Io mi sono ritrovato a casa.
Per scrivere il suo primo film di finzione, Andrea
era partito da Goldoni: la prima scena della sce-
neggiatura, che poi non è entrata nel film finito,
era una vera e propria citazione delle Baruffechioz-
zotte. Quando abbiamo capito che a Roma An-
drea era in difficoltà, tra beghe ministeriali e pro-
messe non mantenute, io e Francesco siamo en-
trati nel film per sostenerlo».
AndreaSegre e Carlo Mazzacurati sono inqualche
modotueanime gemelle…
«Condividiamo l’amore per il nostro territorio, il
senso dello spettacolo come bottega artigianale.
Per noi il salto dai piccoli documentari, con bud-
get di 40-50.000 euro, a un lungometraggio da 1
milione e mezzo è una cosa enorme, da non dor-
mirci la notte. Io poi vengo da una famiglia prole-
taria, non ho l’istinto dell’imprenditore. Io, Fran-
cesco e i registi con cui lavoriamo ci basiamo su
principi molto semplici: progetti compatibili con
le nostre forze, tematiche per cui proviamo affini-
tà, condivisione totale delle decisioni. Io sono il
socio di maggioranza, per cui devo coprire tutto
anche a livello finanziario, ma attraverso France-
sco sono sempre in contatto con le varie produ-
zioni anche quando non ci lavoro in modo diret-
to».
Cosa ti ha colpito nel lavoro di Costanza Quatri-
glio?
«Costanza aveva realizzato questo film di
mezz’ora sulla tragica fine di alcuni studenti di
farmacia dell’università di Catania, morti di can-
cro per l’incuria nella quale erano costretti a fare
ricerca e a svolgere i loro esperimenti; ci aveva
chiesto un sostegno che eravamo pronti a offrire
anche subito, a scatola chiusa. Ma quando abbia-
mo visto Con ilfiato sospeso sono rimasto di stucco.
Ci ho visto, come in uno specchio, tutto il lavoro
che io ho fatto negli ultimi anni sul Galileo. Per me
parlare di Galilei non significa rievocare il ‘600,
ma riflettere su cosa succede, in Italia, a chi deci-
de di intraprendere studi potenzialmente
“pericolosi”. L’idea che dei giovani possano spa-
ventarsi, rinunciare, fuggire all’estero mi ango-
scia. Secondo me la ricerca scientifica è molto si-
mile alla ricerca teatrale, esperimenti e spettacoli
sono eventi molto simili, presuppongono il pos-
sesso di un mestiere, la capacità di lavorare con le
mani e con la mente, di essere “artifex” nel senso
più profondo del termine. Ecco, nel breve film di
Costanza ho visto tutto questo. Mi ha ricordato I
fisici di Durrenmatt, un dramma bellissimo che
mostra come gli scienziati guardano il mondo. Mi
ha commosso il fatto che Costanza racconta sen-
za farsi prendere la mano dalla rabbia: i suoi per-
sonaggi lavorano con passione, e il crimine perpe-
trato nei loro confronti è ancora più atroce. L’ar-

te può mostrare come dovrebbero andare le cose:
a volte lo fa alzando il ditino, ed è sgradevole, ma
a volte lo fa in modo bello e serio. È il caso di
questo film».
Aldi làdei filmche produci, checinemati piace?
«Amo i vecchi film western, la fantascienza. For-
se il mio genere preferito nel cinema contempora-
neo è la commedia francese: mi è piaciuto Giù al
Nord, e anche l’altro film di Dany Boon, Niente da

dichiarare. Mi è piaciuto Quasi amici, Amélie… sono
loro, oggi, il vero Off-Broadway, e non è un caso
che poi gli americani comprino i diritti dei loro
film per rifarli a Hollywood».
Ultimadomanda secca: faraimai il regista?
«Non ci penso neanche».
Ottimarisposta, altrettantosecca.
«Ci sono due cose che non farei mai: il regista
cinematografico e il direttore di un teatro. Sono

due mestieri seri, preferisco il mio… e poi non ho
attitudine al comando. Segre è uno che, anche
nei momenti più terribili sul set, ha la stessa aria
tranquilla di chi vuole finire il lavoro e andare a
farsi un bicchiere all’osteria. Io, sotto stress, è
come se avessi un corvo sulla spalla. Preferisco
stare dietro le quinte, pronto ad aiutare. Come la
Croce Rossa. O il Soccorso Rosso, se ti piace di
più».

CULTURE VENEZIA 2013

MarcoPaolini
Dauomodi teatroaproduttore
«LaJolefilm?Èunastoriastrana...»

IN ATTESA DELLA PASSEGGIATA SPAZIALE DI GEOR-
GECLOONEYESANDRABULLOCK-sarà Gravitysta-
sera ad aprire la Mostra - ieri Venezia numero
70 ha affidato la pre-apertura alla levità di una
commedia. Non una di quelle sguaiate dei co-
mici televisivi che in era Mueller fecero grida-
re allo scandalo i più cinefili. Ma un piccolo e
insolito film in bianco e nero, capace di mesco-
lare musical, spaghetti western e a tratti toni
alla Ciprì e Maresco, sullo sfondo della passio-
ne calcistica. Stiamo parlando de L’arbitro
dell’esordiente Paolo Zucca, quarantenne di
Oristano che ha inaugurato le Giornate degli
autori, la sezione indipendente del festival che

festeggia i suoi dieci anni di vita.
Con Stefano Accorsi e Geppi Cucciari il film

ci porta in Sardegna per raccontarci la sfida
all’ultimo sangue tra due squadre scamuffe del-
la terza serie: l’Atletico Pabarile, la squadra
più scarsa della categoria, e il Montecrastu gui-
dato dal temibile proprietario terriero locale
che non perde occasione di sfruttare e di umi-
liare gli operai-calciatori. Insomma, è una sor-
ta di lotta di classe sul campo da calcio: il Para-
bile, squadra di braccianti poveracci è guidato
da un allenatore cieco, mentre il Montecrastu
è quella dei «padroni» abituati pure a comprar-
si gli arbitri. Tra i due team non ci sarebbe
neanche partita se un bel giorno nel povero
paesino non tornasse, dopo anni di lavoro in
Argentina, Matzutzi (Jacopo Cullin) un giova-
ne fuoriclasse. Innamorato fin da bambino del-
la figlia dell’allenatore del Parabile (Geppi Cuc-
ciari), infatti, l’allampanato bomber tenterà di
fare la «rivoluzione» sul campo del Parabile.

Ma non sarà così facile perché i «fetenti» del
Montecrastu le tenteranno di tutte. Sarà pro-
prio allora, però che l’arrivo dell’«arbitro», Ste-
fano Accorsi, che nel frattempo abbiamo segui-
to parallelamente nella sua ascesa e caduta pro-
fessionale, cambierà per tutti le carte in tavola.
Trasformandosi nell’uomo del destino.

Nato da un cortometraggio premiato nel
2009, il film di Paolo Zucca interamente girato
in Sardegna (alcune riprese sono state effettua-
te nella sede di Tiscali) è un sapiente mix di
grottesco ed ironia. «Il registro epico e quello
grottesco - spiega lui stesso - coesistono e tal-
volta si alternano in maniera imprevedibile.
Ho scelto di usare il bianco e nero anche per
ottenere il grado massimo di astrazione dalla
realtà e dal tempo, per evitare che il film venga
percepito come una rappresentazione oggetti-
va del mondo del calcio o di un particolare con-
testo geografico». Tenete a mente la data
d’uscita in sala: il 12 settembre per Lucky Red.

L’attore, regista e produttore Marco Paolini

AVeneziapresentaduefilm:
«Laprimaneve»diAndrea
Segree«Conil fiato
sospeso»diCostanza
Quatriglio:«L’artepuò
mostrarecomedovrebbero
andare lecose»

ALBERTOCRESPI
VENEZIA

«L’arbitro»,calcioallabanalità
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Tbc, ritrovato ilDna
inunamummia

FRANCOROLLO

UN TEAM INTERNAZIONALE DIRETTO DA
MARK J. PALLEN DELL’UNIVERSITÀ DI
WARWICK,EDAHELENDONOGHUEDELLO
UNIVERSITY COLLEGE di Londra ha ri-
costruito la sequenza del genoma
di due ceppi di Mycobacterium tu-
berculosis, agente patogeno della

Tbc, a partire dal tessuto polmona-
re di una mummia vecchia di 215
anni.

L’identità della mummia è cono-
sciuta. Si tratta di Terézia Hau-
smann, morta il 25 dicembre 1797
all’età di 28 anni. Il suo corpo fu ri-
trovato nel 1994 nella cripta della
Chiesa dei Domenicani a Vác, Un-

gheria. La cripta conteneva i resti
di oltre 200 individui morti tra la
fine del XVIII secolo e l’inizio del
XIX. Erano tutti andati incontro ad
un processo spontaneo di mummi-
ficazione favorito dal microclima
povero di umidità del sotterraneo.

Sono state utilizzate apparec-
chiature innovative per sequenzia-
re milioni di corti frammenti di
Dna con una tecnica detta metage-
nomica. Lo studio, apparso recen-
temente sotto forma di lettera sul
New England Journal of Medicine è
ragguardevole per diversi motivi:
sebbene non sia la prima volta che
viene annunciato il ritrovamento
del Dna di agenti patogeni (della
Tbc, della lebbra, della peste) in
una mummia o in ossa umane anti-

che, è certamente la prima che i ri-
sultati possono essere accettati sen-
za sospetti; la differenza sta nel fat-
to che i metodi utilizzati fino a poco
tempo fa non garantivano che il ri-
sultato non fosse dovuto a contami-
nazione del campione con Dna mo-
derno o che non si fosse confuso il
Dna di un innocuo microrganismo
del suolo con quello di un patoge-
no.

C’è anche un risvolto della ricer-

ca scientificamente apprezzabile
quanto umanamente inquietante:
confrontando i genomi di micobat-
teri antichi e moderni si è scoperto
che un ceppo geneticamente impa-
rentato con i due che uccisero la po-
vera Terézia è riapparso in Germa-
nia tra il 1998 e il 2010. Per fortu-
na, è riferito in una seconda lette-
ra, la metagenomica, dicono gli au-
tori degli articoli, aiuta anche a ri-
solvere casi clinici attuali come
quelli di Tbc cosiddetta «resisten-
te» agli antibiotici.

La conoscenza completa e detta-
gliata dei geni batterici che si ottie-
ne con questa tecnica, infatti, per-
mette di formulare terapie più mi-
rate e quindi più efficaci per debel-
lare i killer venuti dal passato.

LA REGIONE MARCHE DA DIVERSI ANNI PERSEGUE
CON INTELLIGENZA E LUNGIMIRANZA L’OBIETTIVO
DIVALORIZZAREEFARCONOSCEREILPROPRIOPA-
TRIMONIOARTISTICO,DIFFUSOSUTUTTOILTERRITO-
RIO,attraverso l’attivazione di itinerari cultu-
rali tematici di grande fascino e interesse,
come quelli dedicati al Gotico Internaziona-
le, ai dipinti di Carlo Crivelli, Lorenzo Lotto
o alle rocche progettate da Francesco di
Giorgio Martini (www.turismo.marche.it).

Una ricerca specifica sul Seicento, un seco-
lo le cui vicende pittoriche non erano ancora
state indagate a fondo nonostante la presen-
za nel territorio marchigiano di testimonian-
ze d’indubbia qualità, è stata avviata nel
2010 con l’esposizione intitolata Meraviglie
del Barocco nelle Marche organizzata a San Se-
verino da Vittorio Sgarbi e Stefano Papetti.
Il secondo appuntamento di questo impor-
tante progetto pluriennale è rappresentato
ora dalla mostra Da Rubens a Maratta ospita-
ta nelle sale di Palazzo Campana nella citta-
dina di Osimo, in provincia di Ancona (fino
al 15/12/2013; catalogo Silvana a cura di
V.Sgarbi e S.Papetti). La rassegna riunisce
più di ottanta dipinti di numerosi artisti tra i
quali Pomarancio, Gentileschi, Reni, Guerci-
no, i francesi Perrier e Vouet, Sassoferrato e
Maratta, quest’ultimo presente con un cospi-
cuo nucleo di opere per celebrare il terzo
centenario della morte, avvenuta a Roma
nel 1713.

Di notevole interesse è anche l’arazzo su
cartone di Rubens, tessuto nelle Fiandre per
conto della Confraternita del Sacramento di
Ancona. E va ricordato che nelle Marche, a
Fermo, commissionata da padre Flaminio
Ricci per la chiesa di San Filippo è presente
fin dal 1608 l’Adorazione dei pastori del
grande maestro fiammingo, un’opera che
fonde insieme suggestioni caravaggesche e
invenzioni protobarocche.

La mostra è inoltre arricchita da percorsi
urbani e nel territorio circostante. In città
opere del Seicento si possono ammirare nel
Museo Civico, nel complesso monumentale
del Duomo, che tra l’altro conserva un pre-
zioso reliquiario disegnato da Bernini, e in
Palazzo Gallo, dimora del cardinale della
Santa Casa di Loreto e committente del Po-
marancio, che nel palazzo del porporato ha
affrescato il Giudizio di re Salomone. Nel ter-
ritorio sono da visitare la Basilica di Loreto,
per la quale sempre il Pomarancio ha decora-
to la cupola e la Sala del Tesoro e Camerano,
città natale del Maratta, definito da Sgarbi
«l’ultimo pittore universale nato nelle Mar-
che». Certo sarà così, ma il progetto già an-
nunciato di una ricognizione sulla Civiltà del
Settecento nelle Marche riserverà comun-
que altre belle sorprese.

CULTURE

BOLOGNA

La«Casadeipensieri»
dedicataaCerami
● Oggicon laFesta dell’Unitàdi
Bologna,prenderà il via la23° edizione
della rassegnaculturale internazionale
Casadeipensieri.Quest’annoè dedicata
aVincenzoCerami,protagonista della
vitaculturalee civiled’Italia. I premiati
2013sono: VascoBendini, nato a
Bologna,pittore fra i maggiorinel
panoramaartistico nazionaleed
europeodaldopoguerra adoggi e
poeta,ePier Achille«Pirro» Cuniberti,
traordinariodisegnatoree pittore.

Lamostrariuniscepiùdiottantadipintidinumerosiartisti
tra iqualiPomarancio,Gentileschi,Reni ,Guercino
LarassegnaèacuradiVittorioSgarbieStefanoPapetti

FLAVIAMATITTI

ARTEAMARSALA

ConfrontotraVerna
eOlivieri
● Unconfrontocostante,un viaggio
«parallelo» lungo mezzosecolo fradue
grandi interpretidellapittura analitica
italiana:Claudio Olivieri (1934) e
ClaudioVerna (1937). A loroè dedicata
l’esposizione intitolata «Olivieri/Verna.
InParallel» che finoal 27ottobreè in
mostranella sededelConvento del
Carminea Marsale.Selezionate dal
curatore, lostorico ecritico d’arte
SergioTroisi,oltrequaranta opere
moltedelle quali digrandeformato.

«Assunzione»diRubens.
Inalto un dipintodiMaratta

BREVIDaRubens
aMaratta
Lasecondatappa
delprogettomarchigiano

Unteamdistudiosiharicostruito lasequenza
delgenomagraziealla tecnicametagenomica

EXODUS

Libri,musica, film
etanti incontri
● Dal2 al6 settembrepartirà l’edizione
2013dellaMille giovaniper la paceche
laFondazioneExodus di Cassino
organizzaormai da anni. Tragli ospiti:
padreAlexZanotellimissionario
comboniano,don StefanoGiaquinto
preteanticamorra,Davide Patidi Libera,
PinoCiociola inviatodi «Avvenire»,
NoemiRuzzi incaricata internazionale
Agesci,Vincenzo Moretti diFondazione
Ahref,Francesco Barchiesidi «Suoloe
Salute».Diverse lepresentazioni di libri,
tanteproiezioni di film emusica esport
comesempresullosfondo.

CINEMA

NarniBlackFestival
daGinoPaolia Ionata
● Hapreso il via ieri ilNarni Black
Festival, che finoa sabato,a Narni in
provinciadi Terni, ospiteràartisti
internazionalie tuttigli amanti della
blackmusic. GinoPaoli eDanilo Rea
hannoaperto ieri sera ilFestival.Stasera
toccaaDadoMoroni e Max Ionata con
unomaggio a DukeEllington.Prodotto
daJando Music il lorodiscoè lo
specchiodellapassione chehannoda
sempreper la musicadel«Duca».

...
Lascoperta
aiuterebbe
anchearisolvere
casicliniciattuali
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Ilgrandetemadellamorale
economicanelVangeloè
«noncercarediarricchirsi»
Unariflessionedel teologo
EnricoChiavacci, scomparso
lunedìscorso,sulla rivista
«Mosaicodipace»(febbraio
2004),promossadalla
sezione italianadiPaxChristi

Nonsi servono
duepadroni
Il settimo comandamento (non rubare)
nellasocietàdominatadalla finanza

Unaragazza delmovimento
«Occupy»europeo protesta
adAmburgo

LA SPECULAZIONE CONSISTE ESSENZIALMENTE NEL
TRASFERIRE PARTE DELLA PROPRIA DISPONIBILITÀ
ECONOMICA DA ALTRI POSSIBILI USI A UNA COLLOCA-
ZIONEDACUICISIATTENDEABREVETERMINEUNPRO-
FITTO MAGGIORE. È dunque un’allocazione di ric-
chezza disponibile fondata su una previsione (spe-
culazione) e quindi sempre con un certo margine
di rischio, e mirata a incrementare al massimo
possibile la propria ricchezza in tempi brevi o bre-
vissimi: istituti finanziari investono e disinvesto-
no anche nel giro di 12 ore. Ciò è reso possibile
dalla comunicazione tramite computer e rete: og-
gi è possibile avere informazioni in tempo reale
su possibili allocazioni di ricchezza in tutto il mon-
do e sulla previsione dei relativi profitti (incre-
mento di ricchezza), ed è possibile allocare ric-
chezze sempre in tempo reale e cambiare poi rapi-
damente allocazione.

L’investimento è (o forse era fino a pochi anni
or sono) una cosa diversa. Da un lato è chiaro che
– dopo la prima industrializzazione – non si produ-
ce quasi nulla senza consistenti e costosi mezzi di
produzione (beni capitali: cioè beni che servono
solo a produrre i beni da vendere), cioè senza di-
sponibilità di denaro che venne e viene detto capi-
tale. Il capitale viene raccolto da privati o da istitu-
ti finanziari (banche) e viene remunerato con gli
interessi, interessi che dipendono dalla capacità
dell’azienda di produrre beni utili, di buona quali-
tà e a prezzi competitivi (almeno fino a ieri, come
vedremo in seguito). Dall’altro lato il privato, che
guadagni più di quanto gli occorre, può ragione-
volmente risparmiare in vista di bisogni futuri o
di eventualità impreviste, mettendo i risparmi al
riparo dai ladri o dall’inflazione, e attendendosi
un ragionevole compenso – l’interesse – commisu-
rato sia a quanto avrebbe potuto fare da solo con
quel denaro, sia ai profitti dell’azienda in cui ha
investito.

LASUPERBIA DELLERICCHEZZE
Nella Scrittura e nella tradizione teologico-morale
cristiana è condannato severamente il peccato di
usura. Spesso si è considerato l’investimento co-
me una forma di prestito a interesse, e quindi assi-
milabile all’usura, ma non è vero. L’usuraio, o al-
tre forme più moderne ma simili, dà in prestito a
chi è nel momento del bisogno, in strettezze per-
manenti o momentanee, e impone scadenza e sag-
gio di interesse sfruttando la debolezza di chi chie-
de. Nell’investimento invece non si fa un prestito,
ma si partecipa al capitale di un’impresa per parte-
cipare poi a una proporzionata quota degli utili.
Inoltre nell’investimento il controllo delle eventua-
li scadenze e del saggio di interesse è determinato
da chi riceve il denaro, non da chi lo dà. Ma la
speculazione, come sopra descritta, è un’altra co-
sa ancora, e del tutto diversa. In essa uno dà dena-
ro al solo scopo di averne di più: non partecipa se
non formalmente al capitale e ai suoi rischi, ma
vuole esclusivamente avere di più entro breve ter-
mine (spesso pochi giorni o anche ore). Le cose in
realtà sono oggi molto più complicate, ma quanto
ora detto è sufficiente per una prima riflessione
teologica.

Il grande tema di morale economica nel Vange-
lo non è il settimo comandamento «non rubare».
Lo è invece, purtroppo, in tutti i testi di teologia
morale fino a tempi postconciliari. Il grande tema
è ‘non cercare di arricchirsi’ nel senso preciso di
cercare di aver di più perché è di più. In tal caso la
ricchezza e la sua ricerca sono viste come fine in
sé. Per il cristiano l’unico fine in sé, da perseguire
in ogni circostanza, è il Signore e il suo Regno.
Ricordiamo il cap. 16 di Luca: a commento della
parabola dell’amministratore infedele il Signore
contrappone una ricchezza iniqua alla ricchezza
«vera», una ricchezza non vostra (altrui) alla ric-
chezza «vostra»: Dio solo è la ricchezza per il cri-
stiano. Irriso dai farisei (i potenti), Gesù risponde:
«Grande davanti agli uomini, abominevole davan-
ti a Dio». Parole terribili, da applicarsi senza esita-
zione ai grandi della terra e specialmente ai più
grandi, del mondo o di un singolo Stato, ma siste-
maticamente ignorate dalla morale e anche spes-
so da gerarchie ecclesiastiche. Non è necessaria-
mente peccato essere ricchi: è invece sempre pec-
cato non mettere la propria ricchezza a servizio
del Regno, cioè dei tanti miseri della terra.

Paolo pone nei suoi diversi elenchi di peccati.
per i quali si è esclusi dal regno sia l’avidità che
l’avarizia (l’unico termine greco «pleonexia» può
indicare tutte e due le cose a seconda del conte-
sto); la voglia di aver di più e la voglia di tenerselo
per sé escludono dunque dal regno. E nella prima
lettera di Giovanni «la superbia delle ricchezze»
(la traduzione Cei – la superbia della vita – è sba-
gliata) esclude dall’amore del Padre. Considerare
le ricchezze come bene in sé, desiderabile per se
stesso, è dunque idolatria come dice Paolo nella
lettera ai Colossesi a proposito della pleonexia.
Speculazione (o gioco in borsa, che poi sono la stes-
sa cosa) sono da considerarsi gravi peccati.

Il «non rubare», che ha ipnotizzato tutti i ma-
nuali di morale economica, è solo un caso partico-
lare di questo peccato, con l’aggravante del danno
e della violazione di diritti socialmente riconosciu-

ti dell’altro.
Ma si stia bene attenti: il ricco ha il dovere (di

giustizia) di dare il necessario al povero, e se non
lo fa (“si tamen”, dice San Tommaso) e il povero
gli prende il necessario per vivere, il povero non
commette furto perché quello che prende era già
suo. Tale è la dottrina di San Tommaso, coerente
con tutti i Padri della Chiesa e soprattutto col Van-
gelo. Le ricchezze non sono mai un fine in sé, ma
sono uno strumento per l’unico scopo della nostra
esistenza: che venga il Regno, una comunità fatta
di fraternità, di pace, di condivisione, e non di so-
praffazione o disprezzo del misero.

Il diritto di proprietà come diritto naturale sa-
cro e inviolabile, cioè come lo concepiamo noi og-
gi, è maturato nella teologia morale solo a partire
dal XVI/XVII secolo (ed è per questo che i manuali,
ignorando Vangelo, Padri e Tommaso, si ricorda-
no solo del non rubare). Anzi per i Padri della Chie-
sa il rubare e il non dare (a chi ha bisogno) sono lo
stesso peccato. Per Tommaso il diritto naturale di
disporre dei beni terreni ha un significato generi-
co: l’unico «dominus» di tutto il creato è solo Dio;
all’uomo, in virtù della sua natura razionale che gli
consente di adattare i mezzi al fine, è data una

qualche partecipazione a questo dominio. (...) Ma,
più o meno negli stessi secoli, una nuova visione
della ricchezza astratta – del denaro – è diventata
dominante: dopo la prima industrializzazione la
costruzione di macchinari e di impianti (si pensi
all’enorme sviluppo della rete ferroviaria) richiese
capitali enormi concentrati in poche mani. Diven-
ne così accettata come ovvia l’idea che la ricchezza
(denaro) non serve solo a comprare beni utili, ma
serve a produrre nuova ricchezza. Questa nuova
ricchezza non viene tutta spesa per nuovi acquisti:
una parte sempre maggiore per chi è già ricco ser-
ve per produrre ancora nuova ricchezza, e così
all’infinito.

UNAVERA IDOLATRIA
Attraverso meccanismi che qui è impossibile di-
scutere, ma soprattutto ai nuovi mezzi di comuni-
cazione, oggi il mondo della finanza è praticamen-
te indipendente da quello della produzione. È chia-
ro che il legame sussiste ancora: senza finanzia-
menti non si produce. Ma le grandi finanziarie pla-
netarie muovono i capitali disponibili dove più gli
conviene. Un tempo si investiva in imprese che
producessero con qualità migliore e a prezzi con-

correnziali. Oggi le grandi finanziarie vere, quelle
cioè che controllano quelle di grado inferiore e le
banche, hanno davanti a sé tutto lo spettro dei pos-
sibili investimenti nel mondo, sono in mano priva-
ta e traggono il loro profitto movendo capitali sem-
pre nel senso della massimizzazione del profitto
privato che da questi movimenti sperano di ottene-
re. (...).

Io ritengo che ogni forma di speculazione o di
gioco in borsa sia complicità o inavvertita coopera-
zione con l’idolatria, col male assoluto in radicale
opposizione con l’annuncio evangelico. Alcuni eco-
nomisti, fra i più grandi del nostro tempo, stanno
denunciando questo cancro insito nella vita della
famiglia umana (Sen, Stieglitz, lo stesso Soros).
Ma la grande comunicazione di massa, quasi inte-
ramente controllata o posseduta dalle grandi fi-
nanziarie, si guarda bene da dare il dovuto rilievo
a tali ricerche. Noi in Italia lo sappiamo bene, ed è
un fenomeno in sé clamoroso. Ma in realtà è solo
un pallido riflesso di quanto avviene a livello plane-
tario. Per esser davvero fedeli al Vangelo i cristiani
devono avere il coraggio di schierarsi apertamen-
te, uniti a tutti gli uomini di buona volontà con cui
condividono la sofferenza della famiglia umana.

CULTURE

ENRICO CHIAVACCI

IERI I FUNERALI

L’addionella«sua»piccola
chiesaaRuffignano
Figliodel filosofo Gaetano Chiavacci,Enrico era
natoaSiena nel 1926.Erastatoordinato prete
delladiocesi fiorentina nel 1950e, findai primi
annidel suo ministero,avevaunito l’impegno
pastorale inparrocchia,prima come
viceparrocoe poicomeparroco,all’attività di
docente.Ha insegnato filosofia modernae
contemporaneapresso il liceodelSeminario
fiorentinonegli anni 1960- 1966, filosofia morale
presso loStudio teologico fiorentinodal 1961al
1965.Eraprofessore emeritoad honoremdella
Facoltà teologicadell’Italia centrale,
indubbiamenteuna delle figurepiùsignificative
della teologia morale italiana delpostconcilio.I
funerali si sonosvolti ierinella«sua» chiesadi
SanSilvestro aRuffignano,
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TV

06.30 TG1.
Informazione

06.35 CCISS  Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina Estate.
Magazine

09.40 Unomattina Talk.
Magazine

10.20 Unomattina Ciao come 
stai? Magazine

11.20 Don Matteo 8.
Serie TV

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Il Commissario Manara.
Serie TV

15.05 Un salto nella felicità.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di Helmut Metzger. 
Con Rolf Becker.

17.15 Estate in diretta. Magazine. 
Conduce Marco Liorni, 
Barbara Capponi.

18.50 Reazione a catena.
Gioco a quiz. Conduce
Pino Insegno.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Techetechete’, vista la 
rivista. Videoframmenti

21.15 Last Cop - L’ultimo sbirro.
Serie TV 
Con Henning Baum, 
Maximilian Grill, 
Proschat Madani, 
Robert Lohr.

23.05 Miss Fisher - Delitti 
e misteri.
Serie TV

01.00 TG1 Notte.
Informazione

01.35 Cinematografo.
Attualità

02.00 Rai Educational - 
Nautilus. Rubrica

02.35 Mille e una notte - 
Musica. Rubrica

07.00 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.25 Heartland. Serie TV
09.05 Settimo cielo. Serie TV
10.30 Tg2  - Insieme Estate.

Rubrica
10.35 Tg2 - Eat Parade. Rubrica
10.45 Tg2  - Si, Viaggiare.

Rubrica
10.55 Tg2 -  Mizar. Rubrica
11.20 Il nostro amico Charly.

Serie TV
12.10 La nostra amica Robbie.

Serie TV
13.00 Tg2 - Giorno.

Informazione
13.30 TG 2 E...state con 

Costume. Rubrica
13.50 Tg2  - Medicina 33.

Rubrica
14.00 Castle. Serie TV
14.50 The Good Wife. Serie TV
16.15 Guardia Costiera.

Serie TV
17.55 Rai Tg Sport. Sport
18.15 Tg2. Informazione

18.45 Senza traccia. Serie TV
19.35 Castle. Serie TV 

20.30 Tg2 - 20.30.
Informazione

21.05 Ombrelloni. Fiction
21.10 Virus - Il contagio 

delle idee.
Talk Show. Conduce 
Nicola Porro.

23.20 Tg2.
Informazione

23.35 Blood Out.
Film Azione. (2011) 
Regia di Jason Hewitt. 
Con Val Kilmer, 
Anna Lynne McCord.

01.10 Hawaii Five-0.
Serie TV 

01.55 Meteo 2.
Informazione

02.00 Compagni di Scuola.
Serie TV 

07.00 Rai News 24.
Informazione

08.00 Agorà Estate. Talk Show. 
Conduce Serena Bortone, 
Giovanni Anversa.

10.30 Parola di ladro.
Film Commedia. (1957) 
Regia di Gianni Puccini. 
Con Gabriele Ferzetti.

12.00 TG3. Informazione
12.10 Speciale Tg3 - “Festival 

del Cinema” a Venezia.
Informazione

12.25 Per ridere insieme con 
Stanlio e Ollio.
Videoframmenti

13.05 Terra Nostra. Serie TV
14.00 Tg Regione. / TG3.
14.55 Le nuove avventure di 

Flipper. Serie TV
15.40 Un giorno ancora.

Film Drammatico. (2007) 
Regia di Lloyd Kramer. 
Con Michael Imperioli.

17.05 Geo Magazine 2013.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
20.00 Blob. Rubrica
20.15 Simpatiche canaglie.

Sit Com
20.35 Un posto al sole. Serie TV 
21.05 La famiglia.

Film Drammatico. (1987) 
Regia di Ettore Scola. 
Con Vittorio Gassman, 
Stefania Sandrelli, 
Fanny Ardant, 
Carlo Dapporto, 
Ottavia Piccolo.

23.25 Tg Regione.
Informazione

23.30 Tg3 - Linea Notte Estate.
Informazione

00.05 Ritratti.
Rubrica

01.00 Rai Educational. 
Allo specchio.
Rubrica

06.50 Chips. Serie TV
07.45 Charlie’s Angels.

Serie TV
09.00 Siska. Serie TV
10.00 Carabinieri.

Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Flikken coppia in giallo.

Serie TV
16.37 Superfantagenio.

Film Fantasia. (1986) 
Regia di Bruno Corbucci. 
Con Bud Spencer.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Quinta colonna il 
quotidiano. Attualità. 
Conduce P. Del Debbio.

21.10 The Mentalist.
Serie TV 
Con Simon Baker, 
Robin Tunney, 
Amanda Righetti.

22.57 Cinema d’estate.
Rubrica

22.59 Lo Squalo 3.
Film Avventura. (1983) 
Regia di Joe Alves. 
Con Lea Thompson, 
Dennis Quaid, John Putch.

01.10 Tg4 - Night news.
Informazione

01.33 Appuntamento con 
Iva Zanicchi - Music 
Line. Rubrica

07.55 Traffico.
Informazione

07.57 Borse e monete.
Informazione

08.00 Meteo.it.
Informazione

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 Elisa di Rivombrosa.
Miniserie

11.00 Forum. Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa.

13.00 Tg5.
Informazione

13.41 Beautiful.
Soap Opera

14.10 Centovetrine.
Soap Opera

14.45 Il Segreto.
Telenovelas

15.45 Olimpiadi di famiglia.
Film Sentimentale. (2011)
Regia di David S. Cass. 
Con Marnette Patterson.

18.05 Rosamunde Pilcher: Il 
tesoro nascosto.
Film Commedia. (2006) 
Regia di Dieter Kehler. 
Con Stephanie Kellner.

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Champions League: 
Milan-PSV Eindhoven.
Sport

22.45 Speciale Champions 
League.
Sport

00.00 Tg5 - Notte.
Informazione

00.33 Meteo.it.
Informazione

00.35 Men in Trees.
Serie TV

03.30 Tg5.
Informazione

03.59 Meteo.it. Informazione
04.00 Men in Trees.

Serie TV

06.35 Summer Crush.
Serie TV

07.00 Tutto in famiglia.
Serie TV

07.50 I maghi di Waverly.
Serie TV

08.40 Giovani campionesse 2.
Serie TV

09.30 The Vampire Diaries.
Serie TV

10.30 Gossip Girl 5.
Serie TV

11.30 Pretty Little Liars.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 The Cleveland Show.

Cartoni Animati
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden.
Cartoni Animati

15.25 Top One. Game Show
16.25 Smallville. Serie TV
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. Miami. Serie TV
21.10 L’isola delle coppie.

Film Commedia. (2009) 
Regia di Peter Billingsley. 
Con Vince Vaughn, 
Jon Favreau, Malin Akerman,
Jason Bateman.

23.25 Suits 2.
Serie TV

01.15 Sport Mediaset.
Sport

01.40 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

01.55 Heroes.
Serie TV

03.25 Media Shopping.
Shopping Tv

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus Estate 2013 

- Rassegna Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus Meteo.
Informazione

07.55 Omnibus Estate 2013.
Informazione

10.00 In Onda Estate (R).
Talk Show. Conduce 
Luca Telese.

11.45 Una donna in trappola.
Film Tv Giallo. (2001) 
Regia di Laurent Carcélès. 
Con Marion Cotillard.

13.30 Tg La7. Informazione
14.00 Tg La7 Cronache.

Informazione
14.40 Le strade di San 

Francisco.
Serie TV

16.30 The District.
Serie TV

18.10 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7. Informazione
20.30 In Onda Estate.

Talk Show. Conduce 
Luca Telese.

21.10 Un giorno di gloria per 
Miss Pettigrew.
Film Commedia. (2008) 
Regia di Bharat Nalluri. 
Con Amy Adams, 
David Alexander, 
Clare Clifford, 
Christina Cole.

22.45 La mia vita in rosa.
Film Commedia. (1997) 
Regia di Alain Berliner. 
Con Michèle Laroque.

00.20 Tg La7 Sport. Sport
00.25 Movie Flash.

Rubrica
00.30 N.Y.P.D.  Blue.

Serie TV

21.00 Sky a Venezia.
Rubrica

21.10 Matrimonio alle Bahamas.
Film Commedia. (2007) 
Regia di Claudio Risi. 
Con M. Boldi, A. M. Barbera.

22.50 La fidanzata di papà.
Film Commedia. (2008) 
Regia di E. Oldoini. 
Con M. Boldi, S. Ventura.

00.35 Hunger Games.
Film Azione. (2012) 
Regia di G. Ross. 
Con J. Lawrence.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Il più bel gioco 
della mia vita.
Film Drammatico. (2005) 
Regia di B. Paxton. 
Con J. Paxton, T. Rack.

23.05 Matilda 6 mitica.
Film Commedia. (1996) 
Regia di D. De Vito. 
Con D. De Vito, K. Davael.

00.45 Lo Hobbit. Rubrica
01.05 Free Willy 3: il salvataggio.

Film Avventura. (1997) 
Regia di S. Pillsbury. 
Con J. James Richter.

21.00 Quel che resta di mio 
marito.
Film Commedia. (2006) 
Regia di C. N. Rowley. 
Con J. Lange, K. Bates.

22.40 Flashdance.
Film Commedia. (1983) 
Regia di A. Lyne. 
Con J. Beals, M. Nouri, 
L. Skala, S. Johnson.

00.20 Mosse vincenti.
Film Commedia. (2011) 
Regia di T. McCarthy. 
Con P. Giamatti, A. Shaffer.

18.30 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

18.50 Ninjago. Cartoni Animati
19.15 Scooby-Doo Mystery Inc.

Cartoni Animati
20.15 Young Justice.

Cartoni Animati
20.35 Teen Titans.

Cartoni Animati
21.00 Adventure Time.

Cartoni Animati
21.25 The Regular Show.

Cartoni Animati

18.10 Chi offre di più?
Reality Show

19.05 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 River Monsters.
Documentario

21.55 Mangiatori di uomini.
Documentario

22.50 River Monsters.
Documentario

23.45 Finding Bigfoot: 
cacciatori di mostri.
Documentario

00.45 Come è fatto. Documentario

19.50 Lorem Ipsum.
Attualità

20.00 Fuori frigo.
Attualità

20.30 Via Massena 2.
Sit Com

20.55 A proposito di Brian.
Serie TV

21.50 Six Degrees.
Serie TV

22.35 Pascalistan.
Documentario

23.10 Prison Break.
Serie TV 

DEEJAY TV

18.30 Teen Cribs.
Rubrica

19.30 Snooki And Jwoww.
Show

20.20 Geordie Shore.
Reality Show

21.10 2 single a nozze.
Film Commedia. (2005)
Regia di A. Waller. 
Con Owen Wilson, 
Vince Vaughn.

23.20 Ridiculousness: Veri 
American Idiots.
Show

MTV

RAI 1

21.15:  Last Cop - L’ultimo sbirro
Serie TV con H. Baum.
Lo spogliarellista Oaniel muore per 
avvelenamento durante una festa di 
addio al nubilato.

21. 10:  Virus - Il contagio delle idee
Talk Show con N. Porro.
Può lo Stato legiferare sui singoli 
aspetti della vita quotidiana?
Di questo e altro parlerà Virus.

21.05:  La famiglia
Film con V. Gassman.
Guardando una vecchia fotografia, 
scattata nel lontano 1906, Carlo 
ripercorre le vicende della sua famiglia.

21.10:  The Mentalist
Serie TV con S. Baker.
Il team sta indagando sull’omicidio 
di un impiegato di un casinò e Jane 
s’imbatte in un ex collega del passato.

20.40:  Milan-PSV Eindhoven
Sport. In diretta da San Siro, il Milan 
di mister Allegri affronta nel ritorno 
dei PlayOff di Champions League 
il PSV Eindhoven.

21.10:  L’isola delle coppie
Film con V. Vaughn.
Una commedia che segue le vicende 
di 4 coppie in vacanza in un esclusivo 
villaggio su un isola del Pacifico.

21.10:  Un giorno di gloria per 
                   Miss Pettigrew
Film con A. Adams. 1939, Londra. 
Miss Pettigrew salta da un lavoro 
all’altro come governante...

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● PER GRAVI E TERRIBILI CHE SIANO I
PROBLEMIDELMONDO,NOI(INTESI

COME ITALIANI IN GENERE E SPETTATORI
TELEVISIVI IN SPECIE) csiamo costretti a
discutere del nostro grottesco micro
mondo berlusconiano. Cosicché, ieri
mattina ad Omnibus, il deputato Guido
Crosetto ha aperto la discussione sulla
mordacchia imposta ai falchi Pdl e sul
crollo in borsa di Mediaset con questa
acuta considerazione: «Berlusconi
non può permettersi di fare solo politi-
ca». Ecco una messa a fuoco del conflit-
to di interessi più esplicita di quante ne
abbia denunciato spesso la sinistra. In-
fatti, non è che Berlusconi si limiti ad
anteporre i propri personali e familiari
interessi a quelli di 60 milioni di italia-
ni. È che Berlusconi non può fare altri-
menti, senza negare la sua stessa es-
senza: in lui non c’è differenza tra l’uo-
mo politico e l’uomo economico.

Ha costruito fin dall’inizio il suo po-
tere economico attraverso l’aiuto (ben
remunerato) del potere politico e leggi
(quelle sì retroattive) che regolarizza-

vano tutto a cose fatte. Ma, secondo la
massima di Abramo Lincoln: «Si posso-
no ingannare tutti per un po’. Si può
ingannare qualcuno per sempre, ma
non si possono ingannare tutti per
sempre». E questo per fortuna è vero
anche in epoca televisiva, almeno fino
ad oggi. Benché la tv abbia dato all’in-
ganno un intreccio così fitto che nes-
sun potere aveva mai conosciuto in
passato, oggi Berlusconi è costretto a
fare i conti con la realtà e tutti i mezzi
che ha usato e abusato sono invecchia-
ti. Così, per esempio, il cambio di mar-
cia tra i toni incendiari e quelli finta-
mente moderati che gli ha consentito
di tenere insieme il suo pubblico (pa-
gante), mandando avanti il cretino (o
la cretina) di turno per poi smentirli e
metterli da parte fino al prossimo giro.

La cosa più incredibile è che il suo
pubblico è, appunto, pagante, ma non
lo sa e abbiamo pagato tutti ogni cosa
che ha arricchito Berlusconi e impove-
rito il Paese in fatto di economia, cultu-
ra e perfino bellezza.

Quello
cheBerlusconi
nonpuò
proprio
permettersi

FRONTEDELVIDEO
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Montepremi 1.569.207,75 5+stella € 980.755,00

Nessun6Jackpot  € 7.787.962,67 4+stella € 47.510,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 2.112,00

Vinconoconpunti5 € 39.230,20 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 475,10 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 21,12 0+stella € 5,00

Nazionale 68 3 19 14 64
Bari 41 17 11 62 8
Cagliari 66 11 27 72 30
Firenze 48 20 14 28 15
Genova 83 16 80 25 87
Milano 64 2 7 8 29
Napoli 8 41 54 15 42
Palermo 29 47 42 44 73
Roma 15 3 84 16 71
Torino 49 38 12 63 86
Venezia 20 45 56 8 66

LOTTO

10eLotto
2 3 8 11 14 15 16 17 20 27
29 38 41 45 47 48 49 64 66 83

DUEGOLPERUNASCONFITTAALL’ESORDIOINCAMPIO-
NATO E TANTE NUVOLE NERE SUL FUTURO DEL MILAN.
TANTOPESALADOPPIETTACONSUISABATOLUCATONI
HA TRAMORTITO IL MILAN ALLA PRIMA USCITA IN SERIE
A:ZEROINCLASSIFICAEILFIATOGIÀCORTOALLAVIGI-
LIADIUNAPARTITACHE,ADAGOSTONONANCORAFINI-
TO,VALEGIÀLASTAGIONE.C’è un preliminare da su-
perare e un Psv da battere dopo l’1-1 del Philips
Stadion di otto giorni. Per entrare nel tabellone
principale della Champions, ovviamente, ma an-
che perché quei 30 milioni dalla Uefa sarebbero
ossigeno vitale per una società costretta all’impre-
sa di far quadrare il bilancio e, al tempo stesso,
pescare nell’ultima settimana di mercato quei rin-
forzi che, Verona l’ha dimostrato, ad Allegri servo-
no come il pane. «Dalla partita contro il Psv - am-
mette infatti il tecnico livornese - passa anche il
mercato del Milan. Se la squadra rimanesse que-
sta vorrebbe dire che saremmo stati eliminati».
Per sognare l’arrivo di Matri, di Honda o di chiun-
que altro insomma il Milan deve entrare nei giro-
ni di Champions. Non si sfugge. Lo sa Galliani,
che fin qua non ha praticamente chiuso operazio-
ni in entrata fatta esclusione per Saponara e Poli,
e lo sa anche Allegri che dopo la tribolata riconfer-
ma sulla panchina rossonera potrebbe ritrovarsi
immediatamente in discussione. «Dopo tre anni al
Milan, non può bastare un secondo tempo sbaglia-
to per farmi sentire sulla graticola», si scherniva
ieri il tecnico. Ben consapevole, però, che se a quel
secodno tempo di Verona si aggiungessero altri
90 minuti da tragenda il discorso allora sarebbe
del tutto diverso. Per questo la ricetta per questa
sera è semplice: vincere. Anzi, «correre e pedala-
re», come spiega lo stesso Allegri. «È la partita
fondamentale della stagione, per il prestigio di po-
ter giocare in Champions - ha esordito ieri Allegri
in conferenza stampa - Veniamo da una brutta par-
tita. Lo sappiamo tutti. È una cosa che non tolle-
ro, ma devo dire che in tre anni è la prima volta
che capita. Siamo una squadra giovane e può acca-
dere, ma dobbiamo far sì che non si ripeta più.
Non ci vuole un atteggiamento da presuntuosi, la
presunzione è sinonimo di ignoranza. Queste so-
no cose che non tollero. Questo fa parte della cre-
scita di alcuni giovani, ma la crescita va fatta velo-
cemente. In pochi giorni si diventa vecchi. Ora
dobbiamo essere pronti a giocarne una senza pres-
sioni e nervosismo. Serviranno solo grande atten-
zione e pazienza, perché di fronte avremo un gran-
de collettivo».

Un gruppo di ragazzini terribili (e non «ragaz-
zotti» come aveva bollato i suoi Allegri a Verona
dopo la sconfitta) che all’andata ha messo più vol-

te paura ad Abbiati e che a Milano, di certo, arrive-
rà per giocarsi tutto senza timore reverenziale o
qualcosa da perdere. «Non dobbiamo pensare
all’1-1 dell’andata - ha aggiunto il tecnico - Dobbia-
mo ragionare come se fosse una partita secca; il
modo sicuro per passare è quello di non subire
gol. Guai a non essere propositivi come è successo
a Verona. Loro giocano un buon calcio, sono gio-

vani e hanno entusiasmo. A noi non resta che ri-
scattare il k.o. del Bentegodi». Per farlo Allegri
avrà di nuovo a disposizione De Jong (uno dei mi-
gliori a Eindhoven) a centrocampo, Boateng da-
vanti (dove Robinho potrebbe spingere in panchi-
na El Sharaawy) e De Sciglio sulla linea della dife-
sa. Per allontanare le ombre e guardare con più
serenità al futuro dopo la doccia fredda del Bente-
godi. «Della sconfitta ne stiamo parlando dal fi-
schio finale della partita - ha commentato capitan
Montolivo - vogliamo dimostrare che non siamo
quelli scesi in campo a Verona. La partita di saba-
to è stata troppo brutta per essere vera. Comun-
que pochi proclami: dobbiamo dimostrare sul
campo quello che sappiamo fare. Saremo all’altez-
za».

FELICEDIOTALLEVI
ROMA

Oggi l’ufficialitàdeldoppiocolpo.AllaFiorentina12milioni
Il serbonellacapitaleper levisite, l’argentinovolaaLondra

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
6 44 63 64 72 82 12 90

ANDREADELLAVALLELOAVEVAANTICIPATODOPOLA
VITTORIA DELLA FIORENTINA NEL POSTICIPO CONTRO
ILCATANIA:«LJAIJCANDRÀVIA».DETTOFATTO.NEAN-
CHE 24 ORE E LA TELENOVELA FRA IL CLUB GIGLIATO E
IL SERBO È GIÀ VIRTUALMENTE CHIUSA. Il futuro di
Ljajic si tinge di giallorosso, con la Roma che ha
individuato nell’attaccante ventiduenne il sostitu-
to ideale a colmare la lacuna della partenza di
Erik Lamela. Mancano solo i dettagli, ma la dop-
pia operazione è praticamente fatta e già oggi po-
trebbe arrivare l’ufficialità quando Ljaijc sarà nel-
la capitale per le visite mediche e Lamela volerà a
Londra per limare gli ultimi dettagli sul contratto

che lo legherà al Tottenham di Villas Boas.
L’accelerata decisiva ieri pomeriggio, al termi-

ne di un veloce faccia a faccia fra il serbo e la
dirigenza viola. Svanita la possibilità di trovare
un accordo per il rinnovo del contratto con la Fio-
rentina, i dirigenti toscani hanno spinto sull’acce-
leratore per convincere l’attaccante ad accettare
le offerte della Roma (dopo il rifiuto opposto agli
emissari all’Atletico Madrid) e scongiurare così
un altro caso Montolivo, svincolatosi a parametro
zero e libero di accasarsi al Milan. Con Galliani
alla finestra, infatti, la Roma ha affondato il colpo
sul finire della scorsa settimana quando il ds Saba-
tini ha offerto ai Della Valle 10 milioni più di due
di bonus per avere il cartellino di Ljaijc. Trovata
l’intesa fra le due società restavano soltanto da

superare le ultime resistenze del giocatore. Que-
stione chiusa ieri quando Ljaijc è uscito dall’in-
contro con i vertici viola per andare a salutare i
suoi ormai ex compagni e registrare un video di
addio per i tifosi. Che in queste ultime settimane
non hanno vissuto affatto bene la telenovela fi-
schiando più volte il serbo sia alla presentazione
della squadra che nell’andata dei preliminari di
Europa League. La Fiorentina, dal canto suo, ha
già trovato il sostituto di Ljajic: si tratta di Ante
Rebic, interessante classe ‘93 dell’Rnk Spalato.
Coi soldi incassati per il serbo, Pradè si concentre-
rà ora sulla caccia ad un vice Pizarro, come
espressamente richiesto da Montella, e probabil-
mente su un portiere di sicura affidabilità viste le
insicurezze dimostrate da Neto in questa apertu-
ra di stagione.

Ieri, intanto, doveva essere il giorno della par-
tenza di Lamela per Londra. A sorpresa, però,
l’argentino nel pomeriggio si è presentato a Trigo-
ria per allenarsi con i compagni. Solo uno slitta-
mento visto che l’affare con il Tottenham è prati-
camente chiuso e già oggi «el Coco» salirà su un
volo per l’Inghilterra per mettere la firma sul con-
tratto che lo legherà al club londinese. Alla Roma
andranno circa 35 milioni di euro, secondo le indi-
screzioni, fra pagamento del cartellino e bonus.

SPORT

Lamelacheva,Ljajicchearriva
Cresce lanuovaRomadiGarcia

VINCENZONIBALIÈDINUOVOINROSSO,E
QUESTAÈ LANOTIZIAVERADI UNAGIOR-
NATA DI PICCOLO CICLISMO. Giornata di
trotto fino a Fisterra, dove la Spagna,
il Cammino di Santiago e la terra fini-
scono e inizia il mare, l’oceano. Vince
Dani Moreno, che così, con uno scat-
to fulmineo all’ultimo km aveva vinto
anche la Freccia Vallone. Lo scudiero
di Purito Rodriguez prende il volo
agli 800 metri, non lo vedono più, se
non dopo l’arrivo. Corridore appunti-
to, piccolo, cattivo, gemello meno ta-
lentuoso di Purito, però capace di rita-
gliarsi i suoi spazi, di tanto in tanto.
Dietro gli arriva Cancellara, non c’è
buco, stesso tempo per 21 corridori, il
23° è Basso a 6”, con Horner, il vec-
chio - in ogni senso - leader. Vincenzo
guida con 3” sull’americano, con 21
sul primo dei pericolosi, Valverde, 28
su Uran, il secondo del Giro d’Italia.

È la tappa più facile della prima par-
te della Vuelta, quindi la più difficile
da controllare. Nibali trova l’aiuto del-
la Radioshack, che non ha voglia di
farsi soffiare la maglia del 42enne
Horner. Prima dell’americano il più
vecchio vincitore di una tappa in un
Grande Giro era stato Pino Cerami,
emigrante di Misterbianco finito a
spalare carbone in Belgio e a raccatta-
re fortuna in bicicletta. Vinse una Rou-
baix a 38 anni, Cerami, fu terzo al
Mondiale del Sachsenring, e a 41 anni
trovò la fuga e la vittoria della vita in
una tappa del Tour, a Pau, un giorno
dopo Van Looy, un giorno prima di
Anquetil. Horner ha corso di più e vin-
to meno: sarà disoccupato a fine sta-
gione, ma ha annunciato che non
smetterà, un altro contratto di sicuro
lo troverà.

La Radioshack lavora, cuce, tiene
la corsa ma la maglia la perde lo stes-
so. Lo strappo finale è per ruote velo-
ci e per corridori svegli, quando Hor-
ner reagisce allo scatto di Moreno la
maglia è andata. Nibali, che ne avreb-
be probabilmente fatto a meno, si ri-
trova in rosso quasi obtorto collo, na-
scondendosi il più possibile, consu-
mando praticamente nulla di un ser-
batoio che pare pieno come a maggio,
come al Giro, stradominato. L’Astana
invece al rosso, anche a quello tempo-
raneo oltre che a quello di Madrid, ci
tiene moltissimo e può fare festa più
del suo fenomenale capitano. Oggi
non si sale, non tanto almeno, tappa
tranquilla, forse per velocisti, tra So-
ber e il Lago di Sanabria, meraviglia
all’ombra della Sierra della Cabrera.

Vuelta, Nibali
èdinuovo
leader.Quasi
percaso

MassimilianoAllegrièalla suaquartastagione
sullapanchinadelMilan con cui havinto
loscudettonella stagione2010/2011

. ..
«Daquestapartitapassa
ancheilmercatodei rinforzi:
serestiamocosìsignifica
chesaremostatieliminati...»
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Milan, tutto inunanotte
Contro ilPsvper laChampionse il futuro

VINCENZORICCIARELLI
MILANO

Dopol’1-1dell’andataAllegri
sigiocamolto. Ilpassaggio
del turnoperentrare
nella faseagironie incassare
imilioninecessarialmercato
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